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H I S T O R I A 

DELLA FAMIGLIA 

G E N N A R A, 

O I A N A R A> 

DELL’ILLVSTRISS. SEGGIO DI PORTO 

Nella Inclita, è Fidelilfima Città di NapoU, 

Canata dalli 'Ktgij /irehiuij , antichijjtme infititmni» ^ 
trattamenti dtvarij (roniBi, 



Jn IT^^apoli, Per Gio. Domenico *Roneagliolo . id 2}. 
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AL CONSEGLIERO 

FELICE DI GENNARO 

DECANO DEL S CONS* 

DI S. M. IN QVESTO REGNO 

l unto che fin pé^diit 

ritrouaiconmobo mio cotttmto fìampat4 •tmé 
piemia Cronica della Famiglia di Geimaro» 
nella quale hehbi cogniiione di molte cofe che À 
me (ancorché vnfato neltHifforie di mRrt 
tempi ) non eran note. Fiddi di cofi JUufir^ma 
(afa unti i particolari e di antichità e^ celebre f e £ Ferfonaggi 
co fi lluBri, e di Parentele vnite con tutta la più chiara IT^bil» 
tà Tfapolitana, grande txje di T itoli, fatti di Guerra memora' 
bili, bonari riceuuti in tante maniere dalle oMaeBà del *JRfgnot 
Prerogatiue di lettere am se preclari Giurifconfulti, Prelature, 
eJMagiftratiy Dignità di Gouerni, e de ipiùgraui affari chc^ 
foffero occorji a Pd oAragoneji, oAuRriaci, perilcbepuò cotal 
Famiglia aguagliarji a tutte quelle che foprahondantememc^ 
honorano quefi'tncUta Città cofi chiara al mondo particolarmen’ 
te per li meriti della U^f^ikàfua. Mi rallegrai del libro, 
tnfieme della memoria c’hà voluto V. S. lafeiardei fitoi antecef 
fori^ofa in vero degna divn Caualiero par fuo, cbefe bene lafciO' 
ràdi fe ai poderi lode immortale per ejjerfi da primi anni dellx-a 
fua età quafi vn Catone digiuditio diportato in maniera c’hà da' 
to fempre marauiglia a tutti; e poi crefcendo eMa maturità, ac- 
crebbe infiemelabontà, la generofità,VintrepidezXja, efattopecet' 
liar feruidore della (orona di Spagna con la magnanimità di 
vero Caualiero, con la candidezjCja di fapere,e di cofiumi, hà tra' 
paffatoin tanti anni il valor ^ogni altro nell’amor de i Juoì P}, 
e nelcudoére i termini del giudo ; Nientedimeno in queffattiO' 
ne diconferuar la memoria deifuoi,vinceogni animo Pipano, 
tanto più che non con cera, ò pietre cofe caduche, e fragili ,fà vi' 
ut l'imagini de i finn antenati, ma cm l’immortalitàdeUe dam- 
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pe che tutttìi fecali dureranno, peròhauendo ritrattati pochi volu^ 
mi dati in luce, e che molti defiàtrauano hauerne nelle lor librarie 
mi ha parjò far di modo con lo Hampatore che ne ritorni a ffam- 
pare alcuna quantitdfotto quefìa mia lettera, re fi andò con obligo 
a V. S. non fola i Signori che vìffero in tanti fecali a dietro, ma vn 
fuo Atto [efaredi Gennaro decoro dell'ejfer di Caualieri , vn fuo 
Padre Pietro Giacomo di cui null’ttà vedrà il più fauio , e‘l più 
magnanimofgnore ancor pianto fra quefìe mura dalla nofiro-a 
Sirena ; vnafua Madre tAurelta che fuperò l’AfpaJìe , e /<_» 
Corinne celebrate da Platone; vn'Alfonfo fuo fratello, di coji raro 
giudi t io, e gran volontà verfo la Patria , che coi figli Andrea-» 
riputatione del noiiro fecola, eCef are di tanta aìpettatiua , non 
attenderanno ad altro che a pregare il Signor Iddio che conferuì 
invitava tanto benef attor de i maggiori ,e delle pofierità , vn 
iplendor del Sacro [onfeglio, (fi ornamento di que/ìaCittà> oA 
cui D^fìro Signore conceda felicità, JnN apoli ài. di No- 

ttembre i6x}. , 

Giulio Cefare Capaccio. 
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HISTORI A 

DELL ILL- FAMIGLIA 

DI GENNARO- 1 ANVARI A- 

O' I A N A R A- 




RAT antiche ^ & illuftri Famiglie d’Italia li 
può con raggione coonamerarc qnella di Gen- 
naro, poiché (ì ritronainfino da tempo de’Gen- 
tìli nobiliIIima< Se principale non foto nelle 
Republiche,& Colònie all'hora de i Romani, di 
»aa,Beneuento,PozzuoIo>AmaIfì,e Nola, 
, celebrata in marmi, 8c memorie antichif- 


£me, ma neU’clTerlì mantenuta rifpleodente, c NobilifUma 
Dellìnclita Città di Napoli, eflendo ftate in detta famiglia da 
continuati tempi inlìno ad hoggi dignità di Magiftrati Regi), 
e di Rrpubliche, Signorie de ValTalli, con titoli, Duci d’elTer- 
cito, e carrichi principali così nelle lettere, come nell’armi, 
& anco dignità EccleÌlaftiche,come apprelTo fìdjrà con to; 
(limoni; d’Autori amichi, & moderni. 

Quella Famiglia per clTer (lata io tante età, & luoghi numero- 
fa d'huomioi,& Cauallieridi conto lì ritroua denominata in 
diuerlimodi, come di Gennaro, Gennara.Ieanaria, lanara, 
boaria, lanuaria, & de Gennari;!, U che Umilmente è auue-, 

A noto 


Diof rfc 4(00- , 
miniciooi oet 
U Famiglia di 
Scnniro.& al 
tre famiglia. 
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z DELLA FAMIGLIA 

nato ad altre famiglie nobililliaie, antiche, ftoufflerofeico- 
ose alla Capice detta altre volte CacapÌce,come fi narra nel- 
l'Hiftoria di quella, alla Barrile altre voltonomata ParilH, la 
Frangipane hoggi eftìnta nel Seggio di Portanoua detta Pria 
pane, & Faliapanc ; la Surgente detta Soriente, & Seru>ente, 
l'Offiera eftinta nel Seggio di Nido detta, Alferia,d’Aufcrio, 
& de Offcrìjs,& altre, che hanno à fatto matato il cognome, 
come la Famiglia Giulia Romana, detta Giuliana, Anitia, 
Pier Leonia, I?angipane,& altre,& à tempi proflìmi la dec< 
ta Frangipane chiamata hoggi della Tolfa con hauere muta* 
toil cognome, & le Arme per occalione del domioiodi quel 
Caftello. 

L’origine di quella Famiglia, alcuni fattribulfconoà lano pri* 
! *•" Prefetto delle Regioni Orientali , qual regnò io Italia,de 

fìi perfona humana , amico deirhofpitalità , fingendo elTere 
benefattore di Saturno, & chedaeirofùfledettoilmefedt 
Gennaro principio dell’anno, come dice Macrobio referìto 
da Gioao Glandorfìo nel fiao Ooomailico deH'Hilloria Ro« 
nana. 

però lafciando l'iouentioni de graotìchiPoeti,& Scrittori, poi 
che non penfo fcriuere,ò ragionare di quella làmiglia con fa- 
uole,ma ILlloricamentecoo teftimooiaoze. & pruoued ln 
fcrittioni antiche in marmi (di quali non hòrìtrouate altre 
tanti,nè cofi celebri in molte altre famiglie) 6t con ifcrittu* 
re canate da Arcbioij poblici approuati, ò da ferirti d'Hillo* 
rici famolì antichi, & moderni imprein,& anco à penna,qua* 
li hanno fciiuo alcune cofe di quella Famiglia,come li dirà 
à fooi luoghi, & per maggior chiarezza fi porta nel line dei 
dicorfo il fiimmario deU’autorità pigliate da diuerfi Archim; 
autenticate, de altri luochi appronad. 

Non èdnnqne dubio alcuno, che detta Famigliafiaantica.de 
oobililfima Romana,Senatoria,dc Coofolare,dc che iodi paf> 
faM nelle Colonie di Capoa,BeoeueDto,Pozznolo. A malfi,de 
Nola, fulTe poi per la vicinanza de luoghi poliita nella Città 
di Napoli latta Capo,dt Metropoli del Regno, de che ciò fin 
vero di detta antichità tellifiaaoo Fuluio Orfino nel trattato 
delle Famiglie Romane raccoltedallefne Medaglieideanco 
Antooio-Agoflioo nel trattato de Nomioibnapropriji,dt fi 

leggono 


atemerle di 
C£aari io Ro> 
Bia,Capaa> Be- 
otucoco. Poi- 
suoli , Amalfi , 
IcNoU^ 
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DI GENNARO. ) 

leggono Memorie in Ifmetio net libro Antiqaatum Inferi, 
pcionum» in Giano Catterò in firaule tratato nei Maz 2 oli 
* de Antiqoitate Romana, & altri, da qnali fi conclude detta 
famiglia di Gennaro eflèr ftata fra I* Antiche, e Fatritie Ko> 
mane, & coti hò giudicato eifere necelTario raccorre alcune 
antiche Infcrittioni ritrouate in n3aro)i,ancorchc da altri aa> 

Corife ne faccia mentione ,cioè, 

^V^/T* tdtro, 

larcrìttioni 4 

MARCO ANTONIO lANVARIO. tem{>o4iG£. 

AVGVSTALL “*** 

Che Tuoi dire familiare, fc perfona intima delta eafa di Cefare 
Auguito , & nei fudetto Glandorfio fi legge laltro al fot. 9 s • 

M. ANTONIVS ALEXANDER. 

UBERTVS M. ANTONU lANVARU. 

Et (i£ut apprfjfa. 

M. ANTONIVS lANVARIVS. 

HONORATVS AVGVSTALIS MISENIS 
VIXIT ANN. L. TEST. PON. IVSS. . 

M. ANTONIVS ALEXANDER 
PATRONO INDVLG. CONSVM. CVR. 

LIB. Q;,E. H. M. SS. H. A. 

Qual marmo fò notato prima da Piero Appiano, drpoi dal Vo* 

laterano, affirmando tutti due elTere in Napoli, comegià S;tna antica 
hoggi fi conferna nella cafa di Felice di Gennaro Regio 
Coofegliero al Seggio di Porto pofieduta anticamente da Felice aiecn 
Federico d'ÀragonaaU’hora Principe di Altamura Grande naroJwfiidJ. 
Ammiraglio, & poi Re di Napoli,&appre(TodaD. Gio* 
nanna d’Aragonia,& Afeanio Colonnafuo marito, doue fi* 
no ad hoggi fi veggono rinfegne Reali di Aragona, Sedi 
cala Colonna, peruenuto detto Palaggio à cafa di Gennaro , 

& à detto Regio Confegliero per ragione di congruo, ftan do 

con* 
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DELIA FAMIGLIA 

eontigao alla cafa di detti Geanari » che anticamente fu di 
Antonio di Gennaro Prefì dente del eonfeglio Bifauolodi 
detto Felice^ e detto marmo il referifce anco Capaccio 
seir Hiftorre di Napoli infieme con due altri marmi anti- 
chi» che fi vedeno nella cafa che fùdiGio. Gieronimodi 
Gennaro Sig. allora di Matzano aU'iftelTo Seggio di Porto 
$00 lefegueocilnfcrittioni. 

VLPIAE lANVARIAE 
LABERTIO TATIANO 
CONIVGISVAE B.M. 
VIX.AN.XXXVI1I.M.V. 

Et ntV ì/itjfo luogo. 

Q^CRITONI lANVARIO VIX. ANN. XLV. 

ANIANA DEVIERÀ 
CVM QVO VIX. ANN. XXXVU. 

CONIVGI B. M. 

QVAE PIETATE PLENA HOC 
LIBENS FECIT. 

Si leggono anco nel volume di Martino Smeti ,iotItufato In- 
fcriptionum antiquarum , quae paffìm per Europam » &c. le 
fegueotilofcrittìoni nel foglio c. xixvi. 

lo Saoda Maria Pcdem Mootis PalumbarianI, in Sabioti. 


Inrerietiooiin* 
tieh* acila cafa 
che là ài Gio. 
Geronimo ài 
Gennaro al Scg 
gio ài rotto. 


DIIS MANIBVS SCANTIAE lANVARIAE 
VIX. ANN. XX. M. VII. D. XVI. 
SCANTIA TROPHIMA FILIAE PIISSIMAE, ET SIBI. 


Virinqut irìpus cum Coruo in angulis funi 
column4 connthiacx. 


Suhtus C£n» fer/tUs tfì’, fedet vxor ingremio mariti ;acctdit 
Putr cum cantharotafìatmenfiUtripusvt alibi 
Super itis Filìoria nafcentesexfloribus rofts tenent concham$ 
fn qua flemma mortuapueH^. 
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D I G E N N A R O: ; 

Et neirilleflb Autorenei foglio e. xxxvij. 

In vrnuU quadrata marmorea, in cuiustympanoauicnU 
myrti baccas difcerpunt, ^ inuolucris, rofefunt Angulos 
anteriorescolumna foliaU pofìeriores, ftrtaU efficiunt. 

1 V L I AE I A N V A R I AE. TI. 
IVLIVS MAXIMVS C O N 1 V G I, 
CARISSIMAE. 

In lateribus arma mìlitaria, videlicet , feutahrachialia , 
Jìuemamejttibìalia,gladq , pila altaq-,rudiufculè exarata 
funi. I 

Et neiriftelTo volume doue Giuftolipfio fkl’ aggiuntone i 
dette infcrittioni fi legge l’uifrafcritta. 

*JRoma in adibus Delpbinij, 

Tl. CLAVDIVS. AVG. LIB. lANVARIVS. CVRATOR DE.’ 
MINVCIA. DIE. XIllI. OSTIO XLII. ET 
AVONIA TYCHE VXOR EIVS PITVANIANL SOLARIA.' 

DE SVA IMPESA FECERVNT. 

Et oltre li predetti. ÀdolfoOccone nel libro deirinfcrlttioni 
antiche ritronate in Spagna defcriue vn. marmo antico (h 
detu famiglia nel foglio i p. con le feguenti parole. 

Emerite nunc Af erida tria faxa ah Emerida in Pagum T urrà 
mifchia duobus ab Emerida mtUiaribus translata ex mari 
more elegantijfmo, in quorum vno patet hac l nfcriptio, 

D. M. S. 

I V L I V Si P A T R O 
CLVS ANN. XXXL 

IVLIA lANVARI-A FRAT. PIISSIMO FECIT 
H. M. E. S. T. T. L. 

B Et 


rnrerittioro 

10 llpagna oo 

11 Cittì di Me* 
ridi. 
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6 DELLA FAMIGLIA 

Et fi legge anco in Giulio lacop. fol. loo. AdD. Czlixtrsni 
Tiberim. 

L. FILENVS lANVARIVS 
t SERVBO F. SIBI. 

QVI VIX. A. LXXXXVUL 

Et II medefioao nel foglio 1 44. dice. 

JnuetuBo Upide iegitur,in D.An*Ba^ Romx apui 
FontmStfìum. 

0 . M. ' • 

AEGRILIO lANVARlO 
FLAVIA SVCCESSA 
CX)NIVGI BENEMER. F. 

lorerìrtioBì io NelH antica Città diCapoafiritroual’infrafcrittoniarfnoeoS 
molte lettere confuinate daU’aotichità del tempo ,qual fi 
Vede hoggi fabricatoio vna cafa nella piazza chiamata del 
Enoli vicina al fiume Vulturno^del quale fi fa memorin 
sei libro Epit.Comm. de Prif Czf-Gente lib.a.fol. 147. 

D. M. S. 

ti^ANNIO lANVARIO EXAC. 

TORI OPERVM PVB. 

HVIC ORDO DECVRIONVM DEMERITA 
MOREM AVGVSTALirATlS GRATVITVM 
DECREVIT VIX. ANN IXX. P. VIVOS 
SIBI FECIT POSTERISQVE SVORVM. 

Et neirìEeflb Autore nel lib. a. fol.io^.Iapis. 

D. M. 

CAELIO lANVARIO 
AGRILLA FESTA 
CONIVGI BENEMER. F. 

Dal 
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or GENNAHO. 7 

Dal che lì vede > che di detta famiglia fuifero io quel tempo nel- 
la Città di Capoa dell'ordine di L)ecurioni« che vuole ligni- 
ficare eflerc delle Principali, & fcelte famiglie all’hora della 
Republìca, ò Colonia di Capoa vedendoli detto Q^Annio 
in Magiftrato, con l'ofEcio di fopra intendente, & i'iefctto 
deli’operepnblichc. 

Similmentein fiencuento Città antichillimacom’ènotoà tutti inferìttfoni in 
inlino ad hoggi li vede vn’altro marmo antico alto fei palmi, Ben*“em«>. 

& largo tre fabricato nel Portico d’ vna antica cala di Giulio 
Cefire d'£nea con rinfraferitte lettere. 

D. M. S. 

♦ ANT. VIBBIO lANVARIO CLAVDIALI 
AVGVSTALI CVR, MVNERIS DlEl 
VNVS AVLIS VIBBIAE 
_ I V S T I N V S 

' IVSTIANVS. 

' I A N V A R I V S ' 

HIIS PATRI BENEM. POS. 

Che fìmilmente lignifica ellère flato familiare di Claudio An- 
guflo Impeiadore, & Geronimo de Rubeis nell’ Hifloria di 
Rauenna nel 3. Libro dopò Geòrgie Marula famentione 
d'vn marmo antico ritrouato in Milano con la fegnente inrcrittioni io 
Infcrittione, della quale ne diede notitia il Conliglicro Gio. Milano. 

Battila Valenzuela di nobililfima famiglia Spagnola hoggt 
Regente di Cancellariadi fìngular integrità Dottore Eruditif- 
fimo ( come moftrano li fuoi fcritti ) & curiofoaneo d'Hi- 
ilorie> Se di lettere polite. 

D. M. 

AVRELIO lANVARIO SIGNI. 

DALMAT FERT. ET AVRELIO ‘ 

VALENTINIANO EXARCO 
' POSVIT AVRELIVS PATER 
UNVARIVS VIXIT ANN. 

XXXU. M. m. D. VI. 

Sopra 

\ 
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8 DELLA FAMIGLIA 

Sopra la qual pietra difcorrendo detto Autore afferaia efTere 
Aato Capitano Generale di molta gente, ò pure dignità dal- 
liTtreo, che cun' magi (Irato in quella guifa à punto che fìi TÈlTarco di 

fijnificbi. Kauenna cominciato da Longino Capitano mandato dall’ 

Imperatore Giullinoin Italia dopò la morte di Narfete, che 
fife chiamare Primo Ellarco d' Italia à differenza di quello 
d' Africa, ponendo la (uà SedeinKauenna,comefìcauadal 
Capaccio nel Libro dell' Hiiiorie di Napoli,doue tratta di 
detta dignità d'Elfarco. 

inroittiooi io Nell’ antica Citià diNola à tempoch’era Republica,òColo* 
oia di Romanifi vede tra Taltre Infcrittioni anticbein mar* 
mi} la feguente cioè, 

D. M. 

Q^LVTATIVS lANVARIVS 
CONIVGI BENEMERENTI 
SIBI ET SVIS 

IN. F. P. Vili IN A. P. XIII. 

Et neirantlchifflma Città di Pezzuole Republica, &hablta* 
iDrcriniooi io rione de Romani fìmilmente fi legge in vn’altroEpitafìo in 
rouuelo. marmo di quelli tempi, riferito dai Capaccio nel trattato di 
detta Città con le fottoferitte parole. 

IVNONIS PRONVBAE AEDEM EOIFI- 

CANDAM IVSSIT SILVIA PETRONILLA 
M. ANTONII AVGVSTALIS VXOR. 

OB EREPTAM SIB.I VIRGINITATEM 
LAPIS 

SILVIA PjETRONILLA * 

M. ANT. lANVARI CONIVI? GRAV(SS. 

EX T. T. S. S, H. H. VT IVNONAE 
SVAE VIRG. EREPTAB PRIM. 

AEDES MAR. ^ONSIRVAT^R IMP. 

» & y*ll* ameniffimàn*e\la Regione di Ghiaia 
«Mio iiViUa detto Coofegliero Felice di Gennaro fra l’altre cofede* 

gne 

/ 

a 


Digitized by Coogle 


ì- 


Jel Coofeglie- 
ro Felice di 
Gennaro ia 
Ghiaia. 


DI GENNARO. p 

goe dz notarli (ì vede al prefente vn’altro marmo mandato* 
gli da Roma conia Inferittionefeguence. 

D. M. 

TIT. FLAVI CASSIANI 
FECERVNT PROBVS ■ 

ET FLAVIA.IANVARIA * 

FILIO DVLCISSIMO. " Ì* 

Aldo Manatio nella Tua Ortografia pone rinfi-aferitta antichi* loferittìon* di 
cà, come riferifee ancora Scipione Mazzella in ^ael che ***®^“““®* 
ferine di quella Famìglia. 

D. AL 

COELIA lANVARIA 
FECIT SIRI. ET M. 

: COEUO VITALI CONIVGI SVO.’ 

ET. M. COEUO TVUANO FILIO 
BT UBERTIS UBERTABVS POSTE* 

RISQVE EORVM IN FR. P. XVS. 

IN AGR. P. XIIL 


TnrerÌRÌoai In 
Roma. 


L’iftelTo Autore porta per autorità « ehe detta fiinìglta ven> 
ga da Roma,vn’altra Infcrittione, chenelmnfeo Carpeo* 
le in detta Città. 

L COELIO L. FILIO lANVARIO VIX. , ’ ^ . 

ANN. LXI. V .. . 

CLF.OMENBS CORIARIVS . • , 

SVBACTARIVS AM. B. M. CVR. 

Et nell’ antica Città d’AmalfiColoniade'Romani nella Ghie* inrerìttìonerf^ 
fa maggiore oell’entrare la porta piceoiaalla lioillra in ter* * 

ra fi vede hoggi va piccolo marmo con la fegnenteinfcrit* 

(ione. 


D.M. 
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19 DELLA FAMIGLIA 

D. M. 

QVIRIZIAE lANVARIAE .-v / 

VIXIT ANN. XXXV. " '• 

ET SEX. VESTILIO LYEYSO 
M. QVIRINVS HERMES. 

P A T R O N I S BENEMERENTIBVS. 


Etpereonfirmatlooe di dette Infcrirtiooi antiche fi vede anco 
Co^'l aà famiglia ricordata dagl'Imperadori Romani nelle leg- 

Ainume . gi> come nel Codice alla lege prima del titolo Si quii ornila 

taufa teHamenti do ne la rubrica di detta legge> è indrizza* 
Ca dairimperadore con le fottofcritte parole. 

IMPER. SEVERVS, ET ANTONINVS 
A. A. lANVARIAE 

Aatorìti 4(] 

Digtào. Etaneo nelH DIgefti alla UggtSiis,euinumos 94 . nel ^,FU' 
uitti al titulo de folutionibui con quelle parole. 

FLAVIVS lANVARIVS 
P.APINIANO SALVTEM. 

Et nella 1. T‘ìùum ff.de adminiflr. tut. fi fa anco mentione de 
lanaariajcfae può efiere nome, e cognome, eoiì nella l.i.C.fi 
ommijft céu/a tefiamenti, (otto Settimio Seuero, & Antonio 
Ballìaoo Imperatori, che regnorno Tanni di Chrillo ixo.fi 
f{ mentione delF iftefia. 

Però fento giàopponere dacuriofi,òfireali, come fiprnoaa, 

S'rìfponae *11’ 
obietcionc che 
fi pocefle fare 
per la prona 
all 4ette Anti- 
cb<tf, che Sano 
4c liCeooari 
fii hoggi. 


che quella famiglia venga da quelli, che fono nominati in 
coti antiche Infcrittioni à tépi de Getili, & de Romani ? Alli 
quali non fi può rifpSdere altro fol che vadinoelliricercaio 
in che parte del Mondo, òdi talialiano altri Gennari de la 
nobiità, 8c antichità dì quelli di chihoggifcriuiamo.che 
ritronandofi potrà dubitarli fé quelli,ò quelli hanno ritenu* 
to come ritengono la fuccelfione della famiglia , e cognomi 
delli fudetti Marc' Antoni), Czli), Critoni,Anij,Vibiji 
Aureli;,Flauij. & altri marmi antichi fudetti, de’quali pure 
fe ne veggono molti, che fìn’hoggi li conferuano da centina* 

ra 
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ri d'anni in Napoli nelle calè, e poderi di quefti Gennari 
della prefeote età, con hauere anco continuati i nomi nella 
loro famiglia, fegno manifefto della defcendenza, &perpe- 
tuatione di detto cognome io quella famiglia , che ne i fatti 
di due milia anni non li può portare altra pruoua Ibi quella 
eh* è portata , non elTcodo fiato poco ritrouarfene tante 
jnemorie d’ loferittioni nelle più antiche Cirtà d* ltalia,che 
altre tante non hòritrouàte io altre famìglie per aotichilfi* 
me, & nobìlillime, chelìano. 

Ma lafciando l’ Antichità di Gentili dico, che dopò la venuta 
di Chrifto N oftro Signore , lì ritrooua di detta fami^ia Ce- 
lio lanuario( nome continuato da dette loferittioni antiche) 
Prete Cardinale di Santa Chiefa con titolo de' SS. Vitale, 
Gernalìo,dt Protalìo fotto il Pontificato di Gelafio Papa nel- 
l’anno 49 d, come rifenfee il Pannino nell’ Epitome de Pon- 
tefici, & Cardinali, & prima di quello tépo nel j o 5 . ( ancor- 
ché lì potrebbe in detta famiglia porre il Gloriofo Martire 
S. Gennaro Protettore di quella Citta di Napoli ( la cui San- 
tità, & Miracolo del fuo viuo fangue è celebre , & noto per 
tutto il Mondo ) ò dire, che detta famiglia bauefiè io Napoli 
prefo il nome da detto Gloriofo Santo,che pur farebbe gran 
dilfima antichità fra Chriftiani co 1 autorità del Padre Mo- 
rigia,oel 3. libro dell’Hillorie di Milano imprefle, dono 
tratta difiufamente di detta fameglia,& di detto Gloriofo 
Santo , & anco in vna Cronica antica di Ruggero Papaln- 
fognaferitta à penna nel cap. 40. doue dice All’Altare, nel 
quale Hanno li tre corpi Santi oell'Arciodfconato di Napoli, 
cioè di Santo Gennaro, S.Vtiecto, e $.Acotio,(chiamaodoU 
Canalieri,& Cittadini Napolitani) nondimeno per non po- 
terli hauere altra notitia per l’antichità del tempo m’hà par- 
fo folo accennare quanto di fopra. Se lafciare à curiolì l’io- 
uefiigare altra certezza delle cofe fodette dopò 1 300. anni, 
&piùchefegui il Martirio di detto Gloriofo San Gennaro 
fotto rimperator Dioeletiaoo, non lafciando di dire, che 
Alfonfo di Gennaro nel fuo libro imprefib quali cento anni 
fonointitulato Carmen SacrumtàÀQt 
Ortaq-y de J ani 'florida gente domus 

Ulne talis hof^es blandiflìme,dueitnr ortns. ^ 

Nel 


At . -oriti ielle 
Antichici io- 
pò gl’annl ii 
Chritto Signor 
Noflro ii Ce- 
lio Cardinale 
nel 496. 
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S. Geooaroi 
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BalJaflar lani- 
to Confo, e od 
awoo lootfi 

EtioMirchefc 
corrotto Dtl te- 
so da Copifti. 


Nel poo.annideCbriftoNoftroSIgoore ( benché gran tempo 
prima fi credaj che viaefle quena famigliain Nap. ma per 
mancamento di memorie più antiche non fe ne può haucr al* 
tra, non efiendo fra noi fchttura prima delT Imperio Greco) 
folto Bafilio Magno legefia che Stefano di Gennaro dona al- 
cuni fuoi poderi in Nap.atlMonafterìodiSan Pietro àCa- 
ftello(pofto auante, ou'horaftà il Calvello nuooo di Napoli 
diroccato al tempo dell'edificio di quello) in quel modo» 
che altre III. famiglie di Nap.donauano à Chieie , & à Mo- 
nafteri , dotandoli > e magnificandoli , la qual memoria fi ve- 
de regiftrata nell’ Archiuio di detto Monafierio, volto con 
quello di Santo Sebattiaoo io Nap. encU'lQftrumeoto Cu- 
lialifco ^66. 

£ venendo àtempi più prolfiml quando la Città di Napoli fi 
regeua per Gonfolit come Republica non è dubio alcuno, 
che detta famiglia fia fiata antichifiima, & Confola'rc in Na- 
poli, poiché firìtrouaBaldalTa/’e lanaroinfieme con dui al- 
tri Caualieri delle Famiglie Gapece . & Brancacciainegl’an- 
ni di Chrifto tootf. efiere fiato Confole della Città di Na- 
poli, del che fi conferua l’aotorità di vna Scrittura referita 
da Francefeo Elio Marchefe nel fuo trattato à penna delle 
femiglie Nobili di Napoli, & indi canata da Bruto Capece, 
quale folto nome di Scipione Ametrano fcrifie della liia fa- 
miglia; quefta fcrìttura daquelPomponio Letofuo amico 
donata al detto Elio Marchefe, hauendola, come lui refe- 
rifee copiata dal Regiftro dell* Archino del Monafierìo di 
Donne Monache di S. Sebafiiano di Napoli, i quali tre Con- 
foli fi può dire , che fuflero delle treantichtfiime,&oobi- 
lilfime famiglie di Napoli , tutto che tanto poche fortunate 
(in coà lungo fpatio di tempo, che fono vilfute al mondo) 
cell'acquifto delle Signorie, e di titoli, quanto all'incontro 
rìguardeuoli di Caualieri valorofi, emeriteuolid’ogniho- 
norr.Sono dunque le dette tre ^miglieda Gapace della qua- 
le fù ilGonfoleGinello, IaBrancaccia,della qualfù il G6- 
fole Burro, 8c la lanara della quale fu il fudetto Confole Bal- 
dalTare.Non lafciandoin quefia occafione di dire, che mol- 
to fpello il tefto di Elio Marchefe come in altre cofedima- 
gior importanza coti in quefto luogo particolarmente fi ve- 
de 
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de alterato fecondo la poca pratticadifcrittori, poiché fra 
gl’altri de’trc che n’hò vedati>vno dice Inuanus, vn'altro la* 
nuanni , qnali famiglie non fi trouano efferc fiate in Napoli 
ne mentionate in alenna Cronica >0 Hifloria di Napoli, Il 
terzo dice lanarns, ch'è la propria famiglia, della quale fi 
ragiona, come quella, che il medefmo fuo nome fi vede per 
le più fedeli fcrittore dell' Archiuij Reali con dinerfemuta. 
tioni di poche lettere non però differenti , in maniera, che 
fe vi fi poteffe da detrattori fondare temerità di giuditio,per 
cioehe nel Regiftro di Carlo primo del 1171. litera C.fol. 
148. fi legge de lanaatio , &nel medefmo, litera C. fol. 8j.fi 
legge lanaro, Ginnaria del i j4j.litera C.fol. 134. lennaria, 
io quello del 1419. de ao. fol. 101. &altrì come difoprafi è 
detto , le quali fi bene hinoo diuerfo fuono di voce per la 
mutatione di voa , ò due lettere , non per quello fi può dire 
effere più che voa iflelTa famiglia, come vna fola alla Piaz- 
za di Nido fù 1 ‘eftinta famiglia Alficra,Offieri, Aufìeri, & 
d’ Alferi/i come fi diffe ; però non è marauiglia perche fino à 
tempi noflri fi ritrouano fottoferitti nel libro del Seggio di 
Porto di diuerfi modi, cioè Cefare laooario, Aniballe lanaro, 
Alfoofo di Gennaro, Tiberio leonaro , & quafì di tutti li fu- 
detti modi , che in detti Regiflri antichi di fopra atteflati:& 
pure è cofa chiara, che io detto Seggio di Porto non è più che 
vna ifleUa famiglia di Gennaro , come vltimamente effendo 
diuifa in due Rami dependentidavooifleffoflipite.come 
fi dirà appreffo godono gli honorì della nobiltà vnitamente 

10 detto Seggio di Porto^erhauere anticamente l'habitatio- 
niin quella Regione)^ neH’antieo lus patronato della Chiefa, 
& ellaurita di Santo Pietro à Fnfàrello particolare di fei fami* 
glie nobili del detto Seggiochiamatodell’Aquaro,ncllaqua- 
le Ellaurita, & Chielà detta famiglia di Gennari hoggi elegge 

11 Capellano all’ Altare Maggiore , & nel giorno della Puri- 
ficatione di N. Signora fe li daper fegno di detto Padronato 
vnatorciaper ogniCaualiero Àdette feiFamiglie, & àloro 
mogli, & fi chiamò detto looeo dell’ Aquaro per vn' acqua, 
che iui da tempi antichi featorì da certi Pozzi, come dice il 
Fontano nel . libro de Bello Ncapoliuoo , & Gio. Villano 
nella Cronica diNapoli al cap. ij. 
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j4f, ucuu/i FAMIGLIA 

A tempo de’prìini Rè del Regno, e ptrtieoUrmente di Gagliel* 
0)0 il fecondo negl' anni i ijo.nel qual tempo vi è memoria 
di Bartolomeo de Geonaro,che pouedeoa fua cafa , e poderi 
pel monte di Paofilippo preifo Napoli , oue la maggior 
parie de Nobili della Città in quei tempi dimoraoa,il cheli 
legge neiriftelTo Archiuio di Santo Sebaftiano nelllnllra- 
meoto4t4. 

E per maggior cbiareaza di tutto ciò, e perdimoftrare,chela 
Cafa lanuaria Romanaviue(Teinqueflitempi,efuireperafr- 
nota io Napoli eon altre lllullri Famiglie Romane, veggonli 
fc tio il Regno dcH'Imperatore Federico fecondo Rè di Nap. 
pell'anni i»}9. Luca, & Andrea di Gennaro Romani trattar 
pegotij in qoefta Città infìeme con Fragipani, Cenci, Muti» 
Leoni, Pierleoni,& altri nobiliflìm'j Romani , come nell* 
Tpico libro del detto froperadoreche li fetba nel Reale At« 
chioio della Zecca di N apoli al foglio i ) . 

Nel qual tempo lì vede anebo la bella memoria d’AlelTandro di 
Gennaro del quale fu Padre Stefano, Caoaliero Napolitano 
Capitano di Gelea referito da Pietro Ciullioiaoo nel terzo U« 
bro dell’Hiftoriedi Venetia. 

Sotto U Rè Manfredi figliuolo di Federico neirandò i a j 6.bab« 
biamo fcrittura di Marino di Gennaro chiamato Domimts$ 
che hauena le fue cafe in Napoli nel I uogo detto Monterbne 
nella contrada di Porto , fi come nell' Archioio di San Seba* 
fiiano neirinftrumento a78. 

Lt benché detta famiglia habbia vfato di fare variate Infegnet 
cioèda linea di Conti di Martorano, & di Nicotera già efiin* 
ta bau portato il Leone intiero dorato rampante in campo 
rofiò con sbarra azura trauerfatafopra al Leone, & il rima* 
nente dall'altro ceppo continuatodi vfar t'infegna del mezo 
Leone rampante rolTo nella metà del campo fuperiore dora* 
to, & d> rottola sbarra dorata angolare, o vero a fquadro in 
campo rofib,non dimeno tengono vna ifiefia origine , & haa 
goduto vnitamentegli boootidel detto Seggio di Porto con 
cligere vno folo di detta famiglia tra li fei deputati nel go« 
cerno di detto Seggio, Stanco nel detto lulpatrooato nella 
predetta Chiefa,8i Efianrita, come final preleote li veggono 
)n marmo dette iafegne vnitamente dentro vfi folo fendo nel 

muro 
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maro di detta Ghiefa eon l’altre iofcgoe di cinque famiglie 
nobili col fegoente epirafio. 

FAMILIAE SEX NOBILES, QVAE EX AQVARIO 
APPELLANTVR MACEDONIA) DVRA> lANVARlA» SeiFtmtglit 

PAPPACODA, VENATA, ET STRAMBONA, ^H’Aquaro. 

E TRIBVS SACELLIS, QVAE AB EIS IVRE 
GENTILITIO REGVNTVR SACERDOTIBVS 
AVCTIS REDITV AVCTO, VT PER EOS STA- 
TVTIS LOCIS SACRA CRVENTVR. 

Et tosi anco voitamente glanoi paiTati fi vedeaoo dipinte fo. 
pra l’antichiffima Cappella del Crocefiflb oeirEcclelia di 
San Gioaanni Maniere di Napoli , doae ancor fi veggono cm 

le reliquie del Sepolcro di marmo di Partenope edificatricc l'Arme e<iie 
della Città di N apoli ripofto à tempo, che detta Chiefa era ScfM'rJmoio 
Tempio di Gentili auaoti,cbcper l'imperator Coftantino jiifartenopc. 
fulTe dedicata al detto Santo,come narra il Summonte nella 
prima parte detl'Hiftoriè di Napoli di che ne fa teftimo- 
nianza Napodano nella Confaetndine di Napoli. Si £e* 
delia, nel tit. dt Iure congrui con quelle parole. r* 

^ Ecclefdt nee agii nec conuenìtur Iure congrui hoc 
dicit longumveropone ca/um in Eccle/iatriumphMte,ideB N^JJJSlto'per 
Chrifìot Jtc in Ecclejia SunBi loannts ÙMaioris eB ***"• /'’ 
qu/cdam Crux cum figura Saluatorh noBrì lefuCbriBh * * 
tructfixifqua bahet multai fojftjjìones , redditus vt ibi 
^iuina officia ctltbrtntur qua gubernatur fer certos ho- 
mines deputatos À Platea Portus. 

£t à quello propofito non mipare di lafciar quel che fcriue in 
Tn protocollo antico'Notar Oionifio di Sarno, fatto in tem- 
po di Re Udiilao, & Papa Martino V. doue Hanno notati 
molti Inipatronati di famiglie antiche di Napoh',& fra Tal- 
tri vi è llnfraferitto Capitolo} cioè. 

Item Santo Pietro àFufarcHoIuipatronato di Cafa di lennaro 

con; 
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eonecdbà MeiTer GiooanBt de leanaro per f Arelaefcoa» 
Nicola per fenteoza ne appare inftrumento publico fatto 
per mano di Notare Dionifio, l’inftruinento c io potere dì 
MellcrCarloitode lennaro. Però elTendofì fatta diligenza 
per rantìcbità del tempo non ho potato ritroaarlofin bora. 
Qual variatione d'infegne è folito auuenire ad altre Nobili* 

TaHtrienifc 
Anni4ia.ucrft 
faini|lic UL O 

aatuib*. 


£ fìinilmeotc nella Famiglia Brancaccia, hauendo variate le 
brancbedelle proprie inlegne cond uerfcagiuntionicoo la 
fafeia bianca in mezo con aquilette ro0è dentro la sbarra eoa 
li merli, ò cappelletti, con le code d’armellino» & altre fi 
come nelle armi di Pifcicelli col pefce,con la meza lana» 
col mezo leone, col leone intiero, col tridente,ò rafteIlo,coa 
la ftella, con l’aquila, & con due campi addentati à ponte per 
traoerfo aznre, & oro, & così anco potrebbe dirfì di molte 
altre famiglie principaliffime in Nap. & per lotta Italia» 
che farebbe longo il raccontarlo, il che è focceffo alle fa* 
miglie nomerofe di Caoalieri, quali con dioerfe herioche, de 
gloriofe imprefe han voluto aggiungere, ò mutare alcune 
cofe nelle armi,ò infegne delle foe famiglie,ò quelle variar* 
le, ò mutar le,in tutto, come fi è detto. 

^ P**’ confirmatione,che tutta la Famiglia Gcnnara difeenda 
£ 4a da voo rfiefib fiipite »fi chiari&c da vna fcrittura neiranno 

nfoloiifùc. , - 


& 111. famiglie Napolitane,come alla famiglia Caracciola 
Suizzera , ò del Leone, & quella de Ro(Ii,ò delle sbarre 
hauendo tutte due d'vna mcdefma famiglia, che godeno gli 
honori nelFiftefib Seggio di Capuana, variato in più, &dt* 
ueififfiodile foe Infegne, con variati anco fopra nomi, alca* 
niattrauerfando la sbarra fopra il Leone ponendoui ator* 
nolecodc d’Armellino,&aliri facendo vn fol mezo Leone, 
ponendo alla metà dei c.impo di fotto tre palle dorate , co- 
me fi veggono fin'hora nel Campanile di Santo Ligoro, ai- 
coni ponendo il tridente, òraftdlofopra'l Leoncialtri la fa- 
feia con merli dentro à punte, alcuni ponendoui il Sole, altri 
impiendo tutto lo Scudo di triangoli à punte azure,& oro* 
come fino al prefente fé ne vede vn fepolcro nel piano den- 
tro Santa Renitotadi Napoli, & di molti altri variati modi» 
come fi narra ocU'Hifioria di detta famiglia fcritta dal Dot- 
tore Francefeo di Pietri. 
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xjt^.à tempo di Rè Roberto, done fi vede, che Marino di 
Gennaro di qaefta Linea del Leone intiero, litiga con Mar- 
chifio di Gennaro dell'altra del mezo Leone fopra alcune 
feruitù di cafe contigue, le quali hoggì fi polfiedono dalli 
predetti Gennari, del mezo Leone, che fono le cafe vicine 
•1 Monafterio di Monache di San Geronimo nella Piazza 
detta all'hora Fontanula.dal che fi caua che li fndetti fulTe- 
ro flati parenti flretti d’vn medefmo ceppo, tanto più che 
invn proeelTo antico in Cancellariaà tempo di Don Pietro 
di Toledo fi veggono firmati trenta Ca ualicri di Cafa di Gen - 
Baro per la medcfimacaufa, Sciite, che teneuano con altre 
famiglie di detto Seggio fopra la Capitulacione , & vi fono 
tutti detti Gennari del Leone intiero vnitamence con altri 
del mezo Leone, Sceffendoftatotoanticho di detta piazza, 
che ogni femeftre fi canino à forte fei Caoalieri difei fami* 
glie dinerfe non fi potè mai ottenere di cauare due Gennari, 
come è à cafa Macedonio di Maioni , e l'altra digerente , pe- ' 
tì> per l'antichità di trecento anni , & più non fi può trouare 
parentado fra dette due linee di Gennaro, anzi per non far 
perdere la memoria di dette Infegne del Leone intiero il 
Confegliero Felice di Gennaro hà pollo nello feudo delle 
fue Àrmi tutte due le predette Infegne vnitedel modo che 
danno io detta Ecclcfia,& lufpatronato detto dell’Aquaro 
con rimprefe dell' voa , & faltra linea, come fi veggono qui 
Spinte. 


Ctfe aoricho 
4i Muchifio, 
& Mirino di 
Gennaro delle 
due lioet. 


Va foto Tei del- 
ti (Eenoart nel 
Seggio di Por- 
co. 


Arme de Cea^ 
nari mite dal 
Coafigliero 
Felice, come 
Sanno nell' A- 
quaio. 
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Non elTendo da tacere à qoefto propofìto» che il Signor Atw 
IIS gnor Ange. Coftanzo Caualierc Hiftorico,& Poeta molto prin- 

lo 4i CoHanzo cipalc neU’Apologìa di tre Seggitche fè vfcire ìmprefla.ibt* 
«"aéiie'dóe'ìi- nome d' Antonio Terminio di Conturtì, nella Rubrica 
ucdiCcDoari. del traitato di detta famiglia dice della famiglia Ianar8,che 
dicono di Gennaro del Leone sbarrato (che farebbe quella 


delli Conti di Mortorano,dc Nicotera) però poi nel corpo 
dell'Hifloria parla più di quelli del mezo Leone, comedi 
Pietro, di Mazzeo, di Antonio, & di Cefare, quali non ha 
dubio che fono di Gennari, che hog^i feguono farmi del me* 
zo Leone ,& Ranno io piede,&cosìh veggono vaiti in tutte 
le HiRorie di chi hà fcritto di detta famiglia. 

Mà ritornando al noflro difcorfo della famiglia di Gennaro di* 
co, che nell'vnaj&faltra linea fono ftatiferopre Huomini 
a lnlignineIl’Armi,& nelle Lettere, poiché nel fudctto ramo 
il de Gennari, che han portato rinfegnedel Leone intieto vi 
fu Bartolomeo di Gennaro dettoli Chiatto, valorofo Capi- 
tano, il quale dal Rè Alfonfo Primo d' Aragona fli mandato 
Ambafeiadore alla Signoria di Genoua,& da lui difccfero An* 
^ drea, & PrinciualleCauaIieri,& Capitani valorofì,& mol* 
to cari per loro virtù ad Alfonfo Duca di Calabria , che per^ 
I" ciò fumo adoprati nelle guerre di quel tempo di Tofeana» 
e di Ferrara con carrichi di ColoneJli , & dopò la morte di 
Rè Ferrante Primo, eflendo il Duca Alfonfo Secondo fuc* 


ceduto neIRegno,&aRrettoàfugire,&lafciare il Reame à 
Ferrante il Giouene fuo figliolo, detti due llluRri Capitani 
congrandilTimo valore, & amore di verafedefeguirno Tem- 
pre la fortuna del Gionane, acuì non era rimalio altro, che 
il nudo nome di Rè, &à tempo, che tutto ilRe^noera di 
Pi Pemnre.. Franceli furono de primi dà introdurc il «letto Re Ferrante 
dentro la Città di Napoli, anzi mentre ricuperò da mano di 
t^neiic'c^ Francefi il Caftello nuouo fu allogiato nelle cafe di detti 
adii (Scnnirial due fiatelli Gennari al Seggio di Porto»come narrano tutte 
*****^^‘*”® le Hiflorie di Napoli, 8e m'hà piaciuto hauer ritruato an- 
cora nell’ Hiftorìe Spagnuoiecompofteda Gonfalo Yllefcaa* 
TiftelTo fatto narrato nel fecondo volume ai fog. i aa. nella 
vita d’AlelTandro Sello Pooteficeal $. 3 doue ( raggionando 
delmemorable fu^elTo della Gherrah^aqaeelRey Carlol 
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Ottano tornò io Francia) ferine di Rè Ferrante Secondo il fe« 
gnente Capitolo. 

T hazJendofcnal al Rty Ferdinando dendelas Torres »y muros 
que fe afercafe ala Ciudadt folto de preffo vno tn vn batel 
y fuele à dar la nuoua para tl tan aiegre con el qual no fe 
detuuo mucho >y tornando tìerra fm regebido con el major 
aplaufo que fe pndo penfar , fubio en vn cauaUo bianco y tra- 
neronìe por toda la Ciudad, y pufieronle encafa de los Gen- 
naros dos Hermanos grandes demtos fujos » los Frangfes 
atonitos de vernina cofa tan repentina no tuuieron otro re- 
medio fino ritrouarfe à los CafìtSos. 

Che perciò nell’ arco del Seggio di Porto, fopra del quale è la 
cafa,chefùdi detti firattelii vi Ranno feolpite in naarmo Un* 
fegoe di pali roifi, & oro, Arme de li Rè Aragonelì. 

Io quefta occafìooe il detto Rè Ferrante donò la Città di Mar- 
torano con litolodiContealdetto Andrea di Gennaro pof* 
fednta fio da Don Scipio fno Nipote , ilqnale non hanendo tì^ircoa” 
figlioli mafchi > detta Città , & altre Terre fiirono trasferite te dato da F« • 
nella famiglia d’ Aquino > elfendofi cafata la Contcfia Eleo- J^^Andreadi* 
oora fua voica figlia y con Giulio d’ Aquino donde defcen- Senaara. 
dooohoggiliPreocipi di Cadiglione.e così finì in poco tem- 
po la linea di detto Andrea Conte di Martorano come fi vede- 
rà nell’Arbore di detta famiglia. 

Priocinalle i. fratello ottenne dal fudetto RèlaCittàdiNlco- 
terapure in Calabria, & hebbe per moglie Giouanoella Ca> 
facciola della linea de'Signori di Pifciotta,da chi ebbe vnfol 
figlio mafchio chiamato lacouo Alfonfo, il quale tolfeper 
moglie Ifabella Origlia herede di molti beni, & Signora dìi- 
loft, famiglia deH’iftefta Piazza, & Seggio diporto, da chi 
procreò otto figli di grandiflìmaafpettatione;de quali il pri- 
mo elefte di feroir la Chiefa, & fu Vefcouo della fua Citta di 
Nicotera,alcaoifeguimorarmi,come Annibaie , che fuc- Apnibaic; tt 
ceffe nella Signoria di Nicotera, quale io giooentù meritò ef- [e'^figHdUir 
fer Cafteilanoo dell' Amantea in Calabria , poi fi ritrouò con cono Aifoofo, 
Don Vgo di Moncada Viceré di Napoli alla Battaglia mari- 
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della famiglia 

tima al capo Vrfo,doue morì U detto Don Vgo,& eoi Mar- 
chefe del Vafto,& altri Capitania & Signori di conti furono 
prefi da Filirpinod‘Oria,& porutiin Genoua, doue a'adopr- 
orno in modo, che detto Filippino con le fiie Galere pafiò tilt 
fcruigi dtirimperador Carlo Quinto,al<juale detto Annibale 
feruì valorofamente in tutte lìmprefe che fc,& in particolare 
in quella d’Algieriferuendo per Colonello di Faotaria molte 
volte, per il che meritò che detto Iropcradore gli donafle il 
contado di Nicotera.&parea.che la fortuna volefleperp^ 
toarequefto ceppo per molti Secoli con otto frattelli. Maef* 
fendo morteadetto Annibaie vn figlio vnico,reftò il Contado 
alla figlia femina D. Hippolita di Gennaro, che fii moglie 
del Conte di Sinopoli della cafa Ruffa famiglia coiì antic^ 
& llluftre, com’è noto, da quelli hoggi difcendono iPrinci* 
pi di Stilla, tfempio della fragilità fiumana, che di otto fra- 
telli di detto Annibale non ne rimaneffe per linea mafcolina 
fucceflore alcuno, perche Giulio , che fu il terzogenito fò 
pur Vefcouo di Nicotera dopò il primo, Camillo giouaoc 
difpofiiffimo,& valorofo morì di venti fei anni f^tjza piglia- 
re moglie, Tiberio morì fimilmente fenza figlioli, fiauendo 
feguitala via della Chiefa, eflendo molto fauorko da H'p- 
polito Gran Cardinal de Medici; Vefoafiano.chefi trattenn* 
molt'anni appreffo il Cardinale di Ferrara, tornato in Na- 
poli effendofi cafato, in pochi dì morì fenza figlioli: Mar- 
cello vltimo frattello per voler perpetoarelacafatolfe pef 
moglie Donna Camilla Carraia lorrella del Duca Tiberio 
di Noccra, con la quale non hebbe figli, drcoùin meno di 
venti anni, otto fratelli reftorno cftioii infieme con la line» 
loro, dalli quali pareuaragioneuolmente fi potelTeafpettàru 
numerofa progenie, & pur fi perde il Titolo, lo Statole 
canti httomini, & Caualieri honorati,finendo io qucftototka 
il Ramo di detti Geonari,chc portauano per Infegna il Leo- 
ne intiero dorato io campo roffo con la sbarra trauerlà,como 
fi vedrà nell’ Arbore: E di effi fi fono ricrouati li fegueoti 
Epitaffi nella Chiefo di Monte Oliucto ^ Napoli, 
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ANDREAS B. F. lANVARIVS, CVIVS OPERA 
SVMMA CVM FIDE ET INTEGRITATE. 
ALFONSVS DVX CALABRIAE DOMI, FO- 
RISQVE VSVS EST, A QVO ETIAM INTER 
PRIMOS A CVBICVLO HABITVS, DVM SE 
MORTALEM MEMINISSET, AC SVMMVM 
DIEM, ET INEVITABILEM FNCERTVM 
COGITAT HOC SIBI VIVENS P. VIX. A. 
OBIITMCCCCXL 

Non lafciando di dire, che aicnni Caualieri di quefta Ilnet 
fono (lati Abbati per molti anni della Chiefa di Cappella di 
Napoli fuor la Porta di Ghiaia, doue hoggi fi veggono le lo* 
ro Armi , 8c Imprefe con le feguenti Infcrittioni , quali Geo* 
sari feroo l'Altare maggiore con quelle tre (fatue di mar* 
mo, opra celebrata per tutto il mondo di quelfamofofcal> 
tore Santa croce. 


FABRITIVS lANVARIVS NEAPOLITANVS 
PROTHON. APOSTOLICVS SEMITAM IN ' 
VIAM REDEGIT, PORTAMQVE HANC AD 
COMMODVM AEDIS ACCESSVM FIERI 
CVRAVIT M. D. V. I. 

FABRITIVS lANVARIVS HVIVS SACRAE 
AEDIS INSTAVRATOR, ETABBAS.VT TERRAB 
TERRAM REDDERET HIC CONDÌ EX TESTA; 
MENTO VOLVir A. D. IS4I. 
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QVAM CAPIT HIC TVMVLVS CAECILIA lANARIA 
INTER PRECIPVA HVIVS OR BIS ORNAMENTA, 
VENVSTATIS, ATQVE PVDICITIAE EXBMPLVM. 
HIC AB IVLIO lANVARIO MARITO MISERABILI 
DONEC ElVS CINBRES COMODIORI, ET VTRIQVB 
SOLVM COMMVNl SEPVLCRO DEPONITVR, SITA 
ET ELATA EST AB ORBE CVNCTIS COELACRU 
MANTIBVS. ANNO AB ORTV SALVTIS. 

M. D. XXXXVI. KAL. APRILIS. 

^ 11 fodetto Fabritio Abbate fu molto vago d’ ornamenti » e ptt* 

ture, bora la maggior parte guafte in detta Chiefa^erche ol« 
treilCoro, & la beila pittura di Ottauiano Aogufto,cheper 
auertimento de la Sibilla hauea ricufato di farli nominare 
Iddio» hauendoli fatto vedere il figUuolo d’iddio noftroSi* 
goore in grembo alla fna fantiffima Madre dentro la sfera 
del Sole,alqaaregIis’inchinaoa (come racconta Santo Ago- 
ftino nel libro della Città d’iddio) vi fè dipingere quel Hie> 
roglifico continuato da Tuoi» come fi vede nelle porte, e 
fala della cafa del Confegliero Felice di Gennaro «del qua- 
le fè mentionel’ Ammirato nei Dialogo deH’lmprefeintita- 
lato il Rota, cioè di parole ; e' corpi. CHI F£RMOe 
I poi fegue vn raggio , ò vero spera delfole feguendo la pianta 

^ Sempreuiua,volendo dire, Chi fermo fpera leropre vioe. 

Hora vedendo alo ftipite dftuttili Gennari fecondo l'Arbo- 
re, & i tempi più antichi per fcritture autentiche , 

Il primo , che fi ritroua di detta famiglia fù Stefano di Genna- 
IteAamfr Ale! Padre d’AlelTandro, che furono à tempo dell’ Imperadore 

boero figlio a Federico Secondo, conforme detto Àrbore da noi formato » 
catnpoAtFcd.» ^ fj ntronano deirvoo,^ l’altro molte fcritture, & partico- 
larmente nell’ Archiniodi Santo Seuerino nell’ Arca 14. lo- 
ftrumento 80$. fi leggono rinfrafcrltte parole, 

%Altxandtr de lanuario filius qmnd.Stephani cognomento 
del anuarh , (j’ 7 ). CUritu hontBx famtnx donat vene- 
rahili loeli Abbati SanBorumSeuerinit^SoJqquoddam 
terriUtrum ,in Plaga SanBi Laurenty. 

Et 
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Et io qaeflo Inogo èdaeonfideraret che li nobili in quella fa- 
miglia hanno Tempre continuata la diuotionedi detta Chic- 
fa « & Monafterio di Santo Seuerinot poiché fino hoggi fi 
veggono dette infegne del mezo Leone di detta cafa di Gen- 
naro nel chioftro vecchiodi detto Monafterio fopra il capi- 
telli delle coIonne>& Archi di quello, col PaftoraIe,& Mitra, 
. il che dinota, che alcuno di detta cafa fia ftato antico Abba- 
te di detto Monafterio del principale Ordine di San Benedet- 
to) anzi Vefcouo» come fi dirà àfuo loco. 

£ continuando il raggionamento del predetto Alcftandro 
figlio di Stefano) di quello fi hà parimente notìtìa nel j. li- 
bro delle Hiftorie di Venetiadi Pietro Giuftinianodoue fi 
narra clTere Capitano di molte Galee fotto il medcfmoFe' 
derico Imperadore, & Rèdi Napolitcome dcttOidc nell’ 
iftclTo tempo fi ritruoua Barone di molti Caftclli nella Pro- 
uincia di Principato come nel Regiftro dell’anno 1 1 j 9. qual 
fi conferua nella Reai Zecca di Napoli al foglio 
Dì coftui fìi figlio Paolo di Gennaro pei quanto da gli anni, & 
altre Congetture fi può giudicare) del quale habbiamo la 
fcrittura dell’ anno la^^.lit. S- fol. 9.ater. douefcriueil Rè 
Carlo Primo al Giuftitiero di Terra di Lauoro, & Contado di 
Molili prò Taulo di Gtnnaro, et Andrea fratre eius ciuibus 
fcolanbus Neapohtanis, quodeos non trahant ad angariam 
per angariam,niuluum,/eu exaéhonem aliquam^^ munus 
per/ònalejvelaliquo'd aliudgrauamen prò ntgniifsCu- 
ri<e ‘Regix,quam Ciuitath eiufdem feruata forma priutlegif 
fcolanbus indulti. Nel quale luogo fono degne da notarli le 
lodi,ch’lfudetto Imperadore Federico attribmfce alla Città 
di Napoli nelpriuilegio che concede alli ftodenti) come dal 
fuo Regiftro del 1x39. fol. 3^.3 7. oue fi legge. 

'S/udere venuntibus non folum in l^rbe Neap. tam amenìjfm tt 
fa mofitcuì T erra» ^ Mare deferuit ,tbtq, fedem loca ut- 
mus,et cuhnm ìniungtmus, coti anco quelle, che le dà il no- 
firo Matteo d’Affl tto nelle Coftitutioni del Regno in quella* 
che comincia Conflituùonum nel tit. de trigtjma , 55 Jalarh 
ojfcialium Lb 1. & alTai maggiori fi potrebboao dire hoggi* 
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nios Veeerò di 
Napoli fi edi- 
ficare U gratin 
DMCbina dell! 
Scoéij di Nl- 
poUf 


Andrei fratel- 
lo di Paolo > Se 
lue aecioai nel 

la«p< 


Iacopo figlio 
di Aodreancl 
lago- froda- 
tallo. 


Otto altri di 
Ceaoari (coda- 
tanj ofl lato. 


eh e gìontaBel coiaio delle fae grandezze . Perilche con tnol- 
ragione l’Illuftrift.& Eccellentiflìmo Conte di Lemos Viceré 
in qaefto Regno di Napoli pradenn(limoa& olTeruantiflìmo 
di hDomini ftudiofì , &letterati hà eretto io qaeftaCittàla 
famofa , & bella machina fatta con tanta Architettura à fpefe 
del Rè Noftro Signore per li Studi; publici) e Lettori di 
qaaHìooglia profelOone. 

Nelmcdeiìmo Regiftro di Carlo Primo dell' anno lafip. firU 
truoua Andrea di Gennaro fratello- del fodetto PaoloPrimo 
l’vno, e l’altro nominati perfcolari nello Studio di Napoli» 
& del detto Andrea fi legge anco efière ritenuto con altri 
Caualieri Napolitani in Mootefufeoloj & nel Regiftro di 
Carlo Secondo nel 1 104. & 130 j. Ut. C. elTer ritenuto nel 
Caftellodi Melfi infieme con dui altri Napolitani» per la 
liberatione de quali ferine il RèalliS. di Settembre al Ca* 
fiellano del fudetto Camello, nominandolo Milite con fi* 
curtà, che Statini fe Venujium confirant, (j* morenturihtdc 
nec inde recedant, fine Curia neRra licentia > mandato. 

Di quello Andrea, fi crede fulTe figlio Iacono del quale la prima 
memoria, che n’abbiamo è nell'anno laSo, nel fafcicolo 
fignato litera n. la. fol. 143. & 144. come feudatario dn* 
Tolte pagando per feruitio tari fette »'& mezzo, nel quale 
pagamento d’ Adoa del medefmoanno concorrono» come 
feudatari; Napolitani deferìtti otto altri Caualieri della fia 
miglia di Gennaro,cioè Pietro, RoggieroAabbate,Pandolfo» 
Adenulfo , Andrea» TomaiTo ,& Giouanni, quali tutti per 
lo feruitio perfonale , & Adoa pagano la medefima quantiti 
di tari fette , & mezzo,& qui è da notare per le due predette 
linee dì Gennari, che detti nomi antichi fi fono continuati 
quali fio aldid’hoggi»cioè,l'Aodrea, &Iacouone li Cood 
di Martorano , e di Pietro , Pandolfo , e Tomafib nell’ altra 
linea del mezzo Leone » come fi chiarirà apprelTo » 6 e del 
medefmo lacouo feguealtra memoria dellanno' laga. B.C 
aa. àter.oue fi legge» I acobhus I anuarim de Neapolimiles 
familiaris oh grandia feruitia in excamhium annua pem- 
Jionis perpetua vnciarum /}.o. babet concejfionem Cadrorum 
di Cruce, ^ Cunieula in Terra Lab^is (omitatus 

Mo* 
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KSHolisif» ae parhs» quam Curia babet in Equino cum^ 
Vajfaìhst ae redditibus» Et oel medefimo anno litera C. fot. 
j89.fi \tggt (Hominibm CaffricunieuiavaJJallisviriNo- 
bilis Jacobi de lanuarhdej^ap militisfit remico colleBa) 
della qaal fudetta parte d’Aqatno fi legge nel medefimo re- 
giftro alfol.i^i.edere coneelTa dal Rè à Iacopo di Gennaro 
quella parte del Regio demanio, che la Reai Corte poifiede. 
e fieguelaferittara SupplieauitttiamprorefiimtioHt mmo- 
rum, ^ Mobilis vir Rainaldus Halardus Depits milts ‘Regni 
Pannettariusrtcomendatum tenebat, à 4. ^Aprile, oltre di 
ciò oel ia94.1iteia M.foKayS. fiiegge, lacobuslanuarius 
de Neap.mtUsfamiltariscumbonisfeudaìibmfitisin Aqui- 
no cìrcajHuam, E finaimeote oelRegiftro del 1199. litera 
B. fol. d.à ter. Rè Carlo Secondo per molti ferDitijricennti 
da Andrea d’ iferoia Ittris duilii profejforis Mag. Reg.Cur, 
magiffri Rationalis , diUBi Conjiliarij familiaris , fidtlis 
Rfgiji tanto à fao padre, quanto à Ini, li dona li fndetti Caftel* 
lidiCroee,eCnoienIa nelle Prooiociedi Terra di Lanoro, 
de Contado di Molifiper la morte di Iacopo di Gennaro, il 
quale le pofiedeua, ex donationeceljitudinis Regia, et per eius 
obitum,ab/q;Jilqs legitimis, deeedentis ricadute nelle mani 
della Regia Corte* 

Dalla qual icnttora, fi catta, che quefti Canalieri viueano Iure 
Longobardorum, anco per li nomidiPandolfb, e Landol- 
fo, &c. poiché tutti paganano l'Adoa del fendo gionti,il 
che dichiara la conclnnoae della fcrittura, mentre dice, 
qui omnes (j’c. debent conferre,^^ foluere prò pradiBo fer- 
uitio decem, et feptem militum minus tertia inter omnes. 
Talché il feudo, per lo qual paganano fe ben non s’efpriose, 
douea efière di valuta, poiché pagauano per il numero de 
diecefelte foldati.fic ogniuoo d’efii pagaua quali rifiefia fum* 
ma de tarÌ7.*r> e paganano per effi, e nepoti, come dalla 
fcrittura predetta. 

Onde con ragione fi può dire, che habbia errato Francefeo 
Elio Marchefe, mentre nelfuo trattato della nobiltà di Na- 
poli, di quella famiglia fauellando dille, Hi Mediano ge- 
r> G nere 
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/ nere nati, Percioche non fi può con verità dire dì quei d'ie 
Caualieri che lui ricorda nel tempo de i Rè Aragonefi de 

'' genere mediano, hauendo per ducente , & più anni prima> 
quelli loro antecefibrìj e quelli, cheapprefib feguiranno 
polTeduto molti feudi, e caftella in Regno (antichità, che 
non lì legge in molte famiglie hoggi Ululi. Napolitane)m)i 
fi può rìlpondere ch'egli li fatua con le parole, che feguono, 
cioè, Eejuefins militile, mulios è progemioribus ofientant ) 
Et che ciò lìa il verolianderemo noi ricordando qui tutti, 
che breuementecon ordine peiò de tempi ho canati da gli 
Archìuij Reali. 

Dopò qucfti tempi habbiamo vn'altro Iacopo, il quale perche 
Itraoo n. di fuccede à tutte le robbe, feudi, de callella del primo laco> 
^ucftoooiDc. po pu5 credere, che lìa fno figliuolo pollumo,& che per 
ciò fortilTeil nome del Padre, & inualidalTe la concefitone 
fatta ad Andrea d'Ifernia, ò che fulTe il medefimo, perciò 
che nel Regillro del medelìmo Carlo fecondo del i jo8. li* 
tera £. foi. ig.àtergo.fi commette la rellitotione predetta, 
. Jacobo lanuitrio Militi quoddam nemus fitam in pertinen^ 

t^s,<iAquini (pelìans ad iUam parttm , quam habet Regia 
curia in Aquino concejfam Jacobo fub certo feudali feruitio. 

Così l’anno feguentelitera F. fol. 9). à ter. fi legge polTedern 
Fra^i poffr Jori alcuni beni di Riccardo de Reburfa, & apprelTo nel 

ailicoDodi Regillro di Carlo 11 !, del ijaa. litera A. fol. a.à ter. fi dice 

ecDoaro. pofledere ancora altri feudi nel territorio, & pertinenze di 

Napoli. Quindiè, che al foglio 8. à ter. del medelìmo Regi* 
Aro fi fcriuecflcrefeudatarioin Aquino, per confirmatione 
di quel chesè detto difopraj&oltrediciÒDelRegillro illef* 
fo fi vede clfere anco Padrone del Caftcllo di Croce, con que* 
Ae ptto\e,ì acobus lanuarius de ITfeapoli tenens Caffrum 
de Cruce ex concezione *Rfgis (arali Secundi Joluit Releui&$ 
((f Adoghamenlum, vntqsaurisquinque tarenis /eptem, d 
medio, (^c. 

Quefio Iacopo fu padre di quel Martuccio , che Aà fcpellito 
;acmio Padre odia Chiefa di S. Domenico con lafeguente Infcrittione, 
<it Mmoceio nella quale à pena QeU’anno itf 00. fipoteaano conofcerele 
lettere. 

Domenico. 
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HIC lACET CORPVS NOBILIS VIRI 
MARTVTII IANV.ARII ANNO 1291. 

La quale Infcrittione à tempi noftri è fiata rinoData ( feoza 
però toccare il marmo antico della fepoltoia ) dal Confi- 
gliero Felice di Gennaro difcendente dal primogenito del- 
lantico Cefarc della linea di detto Martuccio con quelle 
parole) vj. 


D. O. M. 

‘ GENTILITIVM MONVMENTVM lAM INDE A 
CAROLI II. SEGIS AETATE POSITVM, TEMPO- 
RISQVE INIVRIA CONSVMPTVM, 

FOELIX lANVARIVS PHILIP. II. ET IIL 
A CONSILIIS TRICENTESIMVM, VNOB. 
CIMVM POST ANNVM RESTITVENOVM 
BXORNANDVMQi, CVRAVIT. 

ANNO SALVTIS M. D. C Vili. 

Kel marmo di quella fepoitnrt antica fìtta .quando fu fonda* 
ta la Chiefa di Santo Domenico da Carlo 1 1. lì veggono 
hoggil'Armi di Gennari .òinfegne del mezo Lonej & così 
bil^naeoncbiodere.&dir per forza, che tutti gli altri Gen- 
nari, che han continuato iìn’hoggidi vfirlc dette Armi del 
mezo Leone difcendanoda quello Martuccio, & anco gli 
altri Gennari, che poi mutarono Tarmi, facendo il Leone 
intiero come s'è detto di fopra, poiché non lì ritrouano dette 
Armi del Leone intiero in fepolcrijò altro luogo più antico 
di quello , nè bò polTuto ritrouare da che tempo li comin- 
ciaflcro à variare, nè da chi; è però vero, che in vna Cronica 
di quella famiglia fcritta à penna nell’anno ijjj. dal più 
vecchio di detta cafa ( che all’ bora era Felice Bifauolo del 
fudetto Felice Confegliero, che al prefente viue)lì ritruona, 
thè da quello Martuccio nafcelTero due figli , che originor- 
no le due Liuee,che s’è detto di fopra ^clli Gennari, che fer- 
noriofègne del Leone iotiero,che fumo poi li Conti di Mar- 

totano 
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torano,& Nicotera, firilrri Gennari che han fatto H mezo 
leone finad hoggi, che qoefta linea, ò ramo ftàin'piedi, ef- 
fendo l'altro già cftinto, come lì è detto, de li chiarita meglio 
nell* àrbore: lidoefiglitòdefcendeati dunque da chi deri* 
BnttWmo 8c **"" Guglielmo,& Marchilìojco* 

Mirehifio ori Ole lì dirà apprelTo , comprobaodo dette due linee per ordì* 
giootao le 4ue ne di tempi, nomi, polTelfiooi di cafe, fepolture, Scaltre 
linee 4i Geo fcrittu'C. 

Hor cominciando da Guglielmo, dal quale principiò la linea 
Cnciiermopt de Conti di Martorano, & Nicotera lì ritroua quel* 

ere 4i M,rÌM nominato in vna fcrittura dell* Arcbioio Reale di Napo- , 
c>po 4eiia Li li del o 9 ,li tera H.fol. a o 6. & 1 1 1 .nella quale appare elkre 

Dea 4e conciai t>, J,. J, M-.,:.,/. ^ ** • v«wv 

Mmorino.c 

Nicotera. Di detto Manno li fa mentione nel RegiRro del t ]}t. e §f, 
litera A. fol< i o 8. Se nell Archiuio dell Abbadia di Cappella 
Merino li|iio con l'infrafcritte parole, Marimis dt Gcnsario film auon 
aiGnciiciow Domini Guglielmi de Gennario vendidit Le^lve- 

ndto Ddmum in Platea publica nominata Georgita ^vbi 
e fi Eeeltjia S.I n(Ì4 aria de ‘Plactja Regionis Porta no^ 

«a, prò vt legitur in Infìr amento fub die xxi.Oiiobrii tjzj, 
QH*^° fu quel Marino, che interuenne nella fuagiooeaez* 
za nella briga centra la famiglia de Griffi , tirato da Perfio di ’ " 
Gennaro, Se da Pietro, Se Bartolomeo A lopi Capi di quella 
fattione,- nella quale concorfero molti delfOttioa di Porto, 
conforme la fcrittura, che dice. Et quampluribus alijseiuf- 

dem^lateaPortusde pradìBaduifate U^ap. contra lu. 
dicem Ugorium deGnffo.^fingulosdenamneGriforum 
de Ciuitate ipfa coniurationem fecerunt iBieitam, non mi- 
nm in paterni nomini s contemptum , ac turbar ionem tran- 

^telili fìatus Ciuitatis eiujdem f cfuam dilli ludicis LigorUf 

O* aliorum de dilla Turione Grìjforum. ^ 

Come fi legge nel Regiftro di Roberto del i jef. litera G. 

fol 5)j>. dalle qualiparolefifcorge,chedetto Marino fùhuo. ' 
modi conto, Se di fattione, e che quello Marino fuOie il me* 
defimo fi legge in vo’iltro regiftro del i,a».liceraA. /ol. i6Ì 
a ter. in quefta maniera: Proutfio , ^ Andreas 'Dominibonu 

dt 
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de Neap. mìles familìarìs defiUat a Baliatu filiorum Lan- 
dtdphi, ^ cxterorum filiorum » fgharedum, loannis de^ 
Crocida militìs > ex quo dum obtmuit diiìum ^aliatum non 
fecerat mentionem Baliorum ord'matorum perT).Ioannem 
in eius vltimo elogio, ^ *Bal^ teffamentarq erant loanna 
diletta, Beatrix forores di8iJoannts de Procida, Ma- 

rtnus Januarius, ^c. oltre di ciò fi legge nel Regiftro del 
ijtp.litcra D.fol. Ito. come eflb Marino polTedeua alcune 
cafe nella Piazza di Fontanola.laquale va nelle Pertinentle, 
& Contrada del Seggio di Nido,oue ftafituata la Chiefadi 
Santo Domenico, nella c||uaie detti dì Gennaro teneuano la 
fepoltura, quale è la piu antica di detta famiglia, & molto 
prima di quella della Cappella di Santo Pietro Martire, per 
il che fi può confiderare,che il detto godefie all'hora gli ho> 
nori del Seggio di Nido per la ragion dell' habitatione, poi 
che nella medefima Piazza haoeuano ancora le cafe alcuni 
della fameglia Braneaccia, come nel Regiftro del 15x7. li- 
tera D. fol. 1 9. à ter. one fi dice Petrus , et Marinus Bran- 
cata tenent Domos in Platea F ontanula, che perciò furo- 
no quelli Braneacci detti di FonMnula,come fi ritroua I Can- 
nes Brancactus diéJusde Fontanula Mfles nel isap. litera 
A. fòl. I j S. £/ Nicolaus Braneatius dtdus de Fontanula 
anno iq.oq..foli) r.Inqoeftomedefimoannodel ija^Jite- 
ra D. foL i ao.fiìegge vna commiifione di Roberto al Capita- 
nio di Napoli in virtù d’vn memoriale dato da Marinofudet- 
to,nel quale dimanda l’ aceomodatione d‘ alcune aperture 
fatte nella fuacafa,per le quali litiga con Marehifio di Gen- 
naro eontra le conuentioni,& patti fra loro, e perciò ordina 
il Rè, che < accomodi quefta lite, ^ta ^ ad noe inde quari- 
monta de calerò non feratur, quefta cafa fi vede eftere quella 
vicino San Geronimo fopra detta Piazza di Fontanula, che 
hoggi è mezo Cannone,nella quale vi èfìdeicommiftbperii 
primogeniti mafehi. che perciò fi poftlede hoggi da Andrea 
di Gennaro primo fratello difeendente da Celare, e Nipote 
del fadetto CoofegUero Felice. 

• • “ • ~ H Da 


Marino Balio 
delli figli di 
Ciò. di Prati • 
u. 


Cafe di Mari- 
no delta Piaz- 
za di Foncanu. 
la, boggi det- 
to mezzo eaa* 
none. 


Braneteei det- 
ti di Foottna- 
U. 


Cale ancieho 
di MarcblSoiflc 
Marino hoggi 
poflèdute 
Andrea primo- 
genito difeeo- 
denet daCclàre 
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Marino ri(oe« 
le cale A NiAo. 


Da Marino predetto nacque Prineioalle priffio di qaefto no* 
vriodoane 6- me in detta famiglia di Gennaro.del quale rìtrouo farG men- 

glMAiMaiiao. tìonenel Rcgiftrodel ij43.]itera C.fol. per vna lite» 
cbetcneua con Ligorio Romano fufer pojpjjìonetjeuquéi- 
jicuiufdam feruttutis, & anco Guglielmo 11. di quello no- 
me detto Guifo, il quale militò nell’ Imprefa di Melazzoia 
Sicilia»come nel Regiftro del 134}. litera C.fol. 34. £tche 
coftui fuflie anco figlio di Marino fi hà in quello del 13 jt. 
e 39. litera A. fol. 108. 

Frinciualle nel cui nome ritruouo continuarli la linea de 
Conti di Martorano » & Nieotera fi hà da credere che go- 
delTe nella Piazza di Nido, & in quella di Montagna,eome 
fi dirà apprelTo de Giannotto fuo figliolo, non euendodo- 
bio, che in quei tempii Nobili di Napoli godenano in quel- 
le Piazze oue teneuanole lorocafe antiche,come detto Ma- 
rino teneua quella in detta Piazza di Nido; che hoggi fi 
pofliede dalla PrincipelTa di Scilla GontelTa di Nieotera» 
comePronepote difeendente da detti Priociualli,dc Anniba- 
le vltimo Conte di Nieotera, qualcafa ftà contigua con 
Santa Maria de Pigoatelli, doue era il Seggio di Nido» de 
ancora che fia quali tutta rinooata; nondimeno in alcune 
ftanze fi veggono rinfegne del Leone intiero di Gennari 
con r Aquila mora dello fcodo,chc fu donata per tmprdàdal 
rimperador Carlo V. al fudetto Annibale fuoColonello io 
tante Guerre, 

Et che anticamente i Nobili della Città godelTero in quella 
piazza» oue haueano l'babitationi verautoritàdel Dottor 
Colanello Pacca nei fuodifeorfo à penna dei Seggi di Na- 
poli con quelle parole ; hauendo prima raggionato del- 
l’origine di Seggi. Et all'bora fi cominciò à poterfi dire,cbe i 
feggi erano per il gouerno della Città, & nacque tra loro 
remolatione fi fattamente, che l’vno per non cedere all’ altro 
conuenne che fi elegelTero li Gouernatori del pnblico da 
ciafeun Seggio. Ma non perciò v’era ritiramento di fimiglie » 
fi ben vi era retiramento di fabriche,com’b detto; percioche 
non erano talmente diftintefià loro, che quella fàmigiia,anzi 
qneU'illcllà pcrfboa, che godeoa neU’vna piazza non potefin 

go*. 


Atjail* imprefa 
rie Seoo>riC6 
ciAiNitoten 
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godere nell* altri, qoando per auenturaoccorrcuajpfrò ma- 
trimonio, o per altra occafionedemutarftaoza,&habitaral- 
troDCjhoraio voa parte, bora in vn’altra della Città. Onde 
nella conftitutione del Rè Roberto i}|a. Si veggono i Siri- 
pandi à fomma piazza, onera il Seggio, che poi hebbeilSe- 
cretario Cent’onze:egÌ‘Arcamonià porta nona. E pur lì là, 
che dopò la ritirata de le famiglie mai han goduto i Scripan- 
di,fuorcheal Seggio di Capuana. £ mentre GaCpare de Dia- 
no Arciuefeooo di Napoli nel laaf. intimò ad inllanza de 
gl’Acciapacci alcuni Nobili del Seggio, e Piavza di S. Giorgio 
(come in quella famiglia vedrairi)tragi'altri furono, Tomafo, 

Carrafa, & Angelillo Scaonaforice. E non dimeno quelli à 
Nido, e quelli à Portanoua feritirorno. Quindi facilmente 

! >otè accadere, cheleperfone divna illeila famiglia godef- 
èro in diuerfe piazze, come vederemo ,e che poi nel ritira- 
mento ciafeana lì fulTe rimafa io quel Seggio, oue più vici- 
no habitaua,c per auenturaalt’hora godeua. 

Et coji continuando, da quello Princiualle primo difcefe Gian- citonotto m- 
notto, del ^uale ve memoria certa, che godelTe nel Seg- móu|oL 
giodi Montagna per l’atto che infieme con cinque altri Ca* 
nalieri di quel Seggio fu armato Caualiero dai Kè Luigi di 
Angìòicntrando nella Città chiamato da Napolitani l'anno 
1590. contro Rè Ladislao inuellito, da papa BonifatiolX* 

& Coronato in Gaeta dai Cardinale Acciaiolo, & li pre- 
detti cinque Caualieri della Montagna furono Cecco Car- 
mìgnano, Piolo Cotugno, Stefano Ganga, Roberto d’Arimi* 
ni,& dette Giannotto lanaro,come nelt'Hilloriedi Napo- 
li parte t.fol. a 50. doue anco lì narra, che fette anni dopo 
clfendo mandati Ambafeiadori ,& Deputati dalla Città di ‘ 

Napoli al Hè Lad:slao inlìno à Gaeta à pattegiar con clTo ■ 
d’alcune connentioni tra d:tto Rè Ladislao col Rè Luigi • ^ 

d'Ang-ó.che molti anni prima li erainlignorito della Citta, ^ 

& Regno di Napoli, fra gli altri Deputati vi fu eletto Leo- leene 4 i 6 «» 
ne di Gennaro, per Io Seggio di Porto, Luigi Oemice,& Gi’o- 
uanniFaccipecoro per lo Seggio di Capuana, Guido Bran- 1 -ai-M i,. 
caccio, c Malfeuccio Serifale per lo Seggio di Nido, Iaco- 
no Spadalnfaccia di Coftanzoper lo Seggio di Fortanoua, 

Andrea 


^Sr 
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Birtelomte 
«cctoCbitRO 
Cglio 4i Cu*' 
•otto. 


4i Btf lOl»* 


Andrea Fagint per lo Seggio di Montagna t & Gregorio 
Seiallaidc Marco di Apenna perio Popolo. 

Al predetto Giannotto fu fuceUbre Bartolomeo fuo figlio per 
fopra nome detto lo Chiatto « che coi di Ini l'hà memo* 
ria nel Regiftro del 1417. foU *41. fotte la data del primo 
di Marzo del i40o.oue ordina la Regina Gionanna, SoIhì 
V iro nobili Banbolomeo it l anunrio de 7 ^ap.detto Chiatto 
familiari t et fidtli 'Regio annuas vntias viginii Jtbi con- 
eejjas fufer tolleélis Prouincia Aprut^ Chra, 8 c nel Regi- 
firodel 141 j. foI.75.ater. dalla medefima Regina appare 
la conceflìone del Regio alTenfo fopra i beni feudali del Mag. 
Raimondo Origlia Conte di Corigliano per 4a. onze, & tari 
ar.daclTo Bartolomeo impreftatoli . Fùquefto Bartolomeo 
perfona notabilei c di conto nella famiglia coti per la familia- 
rità della Regina Giouanna:& altri Signori , come per le mol- 
te ricchezzejchegU acqui(lò>& fi ritroua anco fatta mentio- 
ne di lui nel Regiilrodel i4oi.literaE.foI.5 i.dicendoyB^r* 
tholomem l anuarim milet Baiulus T^apoluanm , 'Rohtr^ 
tm Caracciolus , Tetrus Brancatim iliies, Pbilippus 
Carmimanus I udiees eiufdem Ciuitatis nella litera E.fol 4 1. 
de neiraltro Regiftro di Roberto dei ■ j } 5.1itera C. fol. aS. i 
ter. 'Bartbolomeuslanuariusde T^eapolidMiles Annalit 
I udex Ciuitatis pradiBa» à tempo di Rè Roberto} & nel Rc- 
giftio del I j i4.fol. ai. Bartholomeus J anuarim de 
Miles foluit prò luRitiarys oApruty Cetra Tbefawrarijt 
R'gijs multas pecunia quantitates. , 

Diqueno Bartolomeo nacque Andreaiil quale fu perfona mol- 
to fanorita dal Rè Ferdinando, d'Aragonia>come quello eh* 
era Caualierodi molto valore, &efperienzajche perciò gli 
diede molti carrichi coti io paccycomc in guerra }& finalmen- 
te per rimunerarìonc d effi li donò per Scipione fuo primoge- 
nito la Città di Martorano con titolo diConte»& la Motta 
di Santa Lucia» & al fecondo nominato Princintlle»fecon« 
do dìqueftonomclaCittàdi NicoterainCalabria.haoeodo 
fette conferire dal Papa à Giulio vltimogenito l’ Abbadia di 
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Cappella beneficio principale» & di molta rendita, fu an- 
cora detto Andrea Aionno del Duca di Calabria, che così 
£ nomina nel Regiftro di Rè Ferdinando notato PrimUgio- 
rum 41. fol. I )7. del 1473. in Cancellaria, & interuenoe 
per tcflimoniofrà gl’altri, come intimo della cafa Reale nel 
tcftamentodel Rè Alfonfo fecondo nell'anno 149;. 

Dal predetto Andrea nacquero Scipione, ePrinciualle, e Fa- 
britio, Scipione fìi Conte di Martorano.e di lui reftò folamé- 
te vna figliuola chiamata Eleonora vltima Contesa, la qua- 
le fi catójcome detto di fopracon Giulio d' Aquino, & in 
lei finì la Cala, e Linea de’Conti di Martorano. 

Frìnciaalle fecondo di quello nomefùSignorediNicotera co- 
me fi legge nel Rcgillto di Ferdinando primo fol. 84. nell' 
anno 147 9- in Cancellaria, dou è da notare, che fi dà titolo 
di Magior Camerlingoà detto Princinalle con rinfrafcritte 
parole v|. Vir Magnificus Princiuallus de JanuArio de^ 
e^dilts lUuììriJJìmi Alphonjt primogeniti noBrì 
DucisCalahru Camerlingus maior,^c. Qual’ officio era 
di maggiori , e principali della Cafa Regia » haueado pen* 
fiero della Camera, e pcrfona del Rè. 

De’ quali Andrea, & Princiualle fi legge nella fala del Confe- 
gUero Felice di Gennaro nel fudetto Palaz20,chelu di Fede- 
rico^ d’ A ragooia al Seggio di Portola fegucnte Infcritione. 


Scipione, (k 
Prmciuillc. 

EUooora »Iti- _ 
ma Conccfli 
Martorino. 


Ptineiaalle Si- 
gnore di Nieo- 
tera , & Carne- 
riero Maggiore 
di Alfonio Oo- 
ca di Calabria. 



ANDREAS,' ET PRINCIVALLVS GERMANI 
FERDIN. II. E SICILIA REVOCATVM AD 
ANTIQVAE FIDEI TESTIMONIVM lANVARÌIS 
ItEDIBVS, DVM GALLI NEAPOLI EXPEL^ 
LVNTVR, EXCIPIVNT. 


Si casà quello Caoaliero con GiopanpellaCaraeciolaneiran- 
no I4A7. come se detto» e fi legge nella Vita del Beato Ia- 
copo della Marca . Da quello Princiualle nacque Iacopo 
Alfonfo di Gennaro» dal quale con Ifabella Origlia fiiamo- 

5 1 ie fu procreato Anibale Gaualiero molto honorato, & fol- 
ate di gran v^ore, quale fe ritronó in tutte le guerre à tem - 
, ’ I po 


CioaaDacUa 
Caraceiota mo 
gUe di Prtoci- 
uallc. 


IieoDo Alfonfo 
figlio di Princi- 
ualIc,StUabella 
Origlia. 
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DELLA FAMIGLIA 

po deirimpertdore Carlo QaÌBto, & fu il primo Cootc dt 
Nicotera » & hebbe fette altri fratelli, come fi è detto di fo* 
pra,& due forelle, cioè Donna Hipolita moglie di Giulio di 
Capua Conte di Falena, come dice TAmmirato in quella fa^ 
miglia al fol. 6 8. e Donna Cornelia moglie di Gio. Moolb* 
rio. Da quello Anibaie rellò folo Donna Hipolita di Gen- 
naro, feconda de vltima ContclTa di Nicotera, con la quale 
vfeì dalla famiglia di Gennaro il Contado predetto , fin co- 
me con detta Eleonora il Contado di Martoraoo,l'vno ri- 
mallo in cafa d'Aquino,& l'altro nella Cala doue 
hoggi fi mantengono. 

Fabritiolù Abbate di Cappella , de Protonotario ApoAoIico^ 
quale morì nel i come ù è detto di fopraoel luo fepol; 
tro io detta Ghie fa. 

In modo, che li finì tutta quella linea di Gennari, come fi è 
narrato; che fé fulTero rimalli da loro difeendenti , faria hog- 
gi delle più principali, e ricche cafe di quello Regno, elèm- 
pio deirioltabilità della fortuna, & fragilità fiumana, ve- 
dendoli pet efperienzale più antiche, e gran cofe delR^O 
venute al colmo delle profperità, de grandezze cflege nate 
abbattute , de à fatto fpeote . 

Di quello Aoibalefene vede hoggi il ritratto di oatar^e nel- 
la fudettafala del Confegliero Felice di Gennaro donatt^ 
dalla Signora PrincipelTa di Scilla Nepote del fudetto Ani* 
baie, & fi leggono anco le feguenti Infcrittiooi nelle foeHi- 
ftorie depinte nel firegio. 


ANIBALNICOTERENSIVMCOMBS COHOg- 
‘ «r. TIVM TRIBVNVS AD ALCERIANAM EXPB-;,^ 

i V DITIONEM CAROLI V. fORTVNAM SEQVITVl, - 

' ET HORRIBILEM OBORTAE TEMPESTATO CALA; 

MITATEM INfftACTO ANIMO SVBSTINET. 
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ANIBAL NICOTERENSIVM COMES COHORTIVM 
' TRIBVNVS CVM HVGONE MONCADIO CLASSIS 
CAESARIANAE PRAEFECTO AD PROMONTORIVM 
PICENT. DEVICTO AB HOSTIBVS CAPITVR CAPn* 
WS TAMEN CVM ALIIS COMMILITONIBVS ILLO- 
RVM ANIMOS PRO COESARIS FIDE CAEPERVNT. 


Verremo dunque à franare dell'altra Iinea> h ceppo di Genna* 
ri y chefìnlioggi fegueno di portare Tlnfcgna del mezo [<eo' 
ne, però hò giudicato elTer necelTario per non defraudare 
detta Famiglia (quale io hòritrooatanumerofìllima dihuo- 
mini di conto ne i Regiftri antichi , in modo, che confefTo, 
che nel formare dell' Arbore hò hauuto grandilfima difficol- 
tà, non parendomi di hauer fatto poco, auendo quello ag- 
ginllato con fcrictore certe da 400. anni in circa ) ponere 
gl'huomini dielTa, quali non han po0uto atraccarfi al det- 
to Arbore , de quali farò mentiooe io ordine difciolto, & fe< 
parato fecondo i tempi , regolandomi però fempre con la 
fcritture degli Archioi;, nelli quali elTendofi fattta diligenza 
io paricolare à tépodeli'Archiuario Pietro Vincenti huo- 
mo fedele, & diligente, hò voluto far imprimere nel fine dalla 
prefeote Hiftoria tutto il notamenio di dette fcritture cauate 
dal Regio Archiuio,& raccolte dal detto Archiuario con fir- 
ma di Ina mano mandate al Coofegliero Felice di Gennaro 
Caoaliere, che con tanta accoratezza ferba quelle memorie» 
Non cfTendo da tacere per ellempio particolare di fedeltà io 
queftafamiglia,che per edere nata coti numerofa di Cana- 
lieri, de Feudatari; in vn Regno, come quello di Napoli, do- 
ue per ie guerre coti continue per lo fuo conquido fi fono 
vide tante mutationi, e mine di cafe,in queda non fe neri- 
trooa pur vna, nècheperfona di detta famiglia habbia de- 
clinato dalla fede, & parti del loro Rà, & Signore naturale» 
nè chefia data tampoco macchiata con impofturadi fello- 
nia. 


Ceppo di Gen- 
niri del mezo 
Leone, che liog 
gl fta in piedi. 


Arbore di Geo- 
oari de quiccro 
cento anni for- 
mato da feritru 
re de Arebiui. 


Fedeltd deSeo 
nari eontiona- 
ta Tempre al Io- 
Rè. 
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commettcDal’elTÉminedelliScolari dal Gran Caneelliero à 
dui ótre della profeflioneie quelli poi (àceuao fede del- 
rhabilitadeirefaminaco} dandogli autorità di poter auocare 
è per Trouinciasjó per 'R^num, cosi come notò Nicolò 
de Napoli all'additione à Bartolo in 1. quindi è, che 

nè Bartolomeo di Capoa»oè Andrea d’iferniane i Regi* 
ftri delti Rè Angioini fì denominano Dottori t ma folamen- 
telurìrpcritijòProféiroriieli Atxùdmominabantur ludieeSf 
perche per lo più li Rè del Regno commettenano à quelli 
la determinatione delle eanfe} che oeeorrenano, come te* 
ftificaelpreflamente Antonio d’ A feltro Dottor grane de no* 
ftri tempi in queli’altro fno Conligiio,reera bene far aggion* 
tione di famiglie nobili nei Seggi >ò Piazze trattando della 
facilità che vi era allaltre famiglie nobili d entrare ne i Seggi 
à te'mpo d’Aragoneli eoo quefte parole. 

In alijs Plattis, ftu StdilibuSi /cdieetySanlii ArchaHgeli(Mon' 
taneam vulgariter dietmus ) Porta noua > ^ Tortus mns 
tam magna difficuhas t ihi enimprius di ffindi, prout 
habit areti mediani iBi» quorum memìnit Jent enfia ^egis 
Roberti idefi medioeri ter, recenter N obiles. Fateor tn etc. 
Et lafcitodo in dietro mólte parole, venendo al particola- 
re, fcrìùe. Etfuperkiri tempore inter NobUioresdiUiSediUs 
(parlandó di quei diMontagoa( nomine aliquot illius 
temporii caufarum Patroni, luris ProfeJJores ,non autem-a 
^oEoreis infidis infign 'rti honefiabantur. £ pone T elTem* 
pi j di mòki.e6e per qoefttTftnda etifrorno à^^ergTi honori 
delle Piazze. Eche à qifffti Gtndici così detti ,iì commetter* 
ferole èaufe$heoceorreoatio,lì vede dalla Pragmatica del 
Rè AlfoofopHnio di ftampain ottano y oaè'fi legge in voa 
di quelle al fel. a i. ter. E perche alcuni Imifii nel detto Con- 
feglio per cupidità di guadagnar lo dritto della trigejima , h 
fej[agejtma( contro la volontà, 55 ’ ordinatione fatta per lo 
detto Signore ) e s hanno procurato darne commijjioni di cau- 
fé, in le quali, (^e. 

Tomaflò lù vno dei buoni Canalieri della ^miglia Gennara > 
pereiòche fio dal principio de gli anni fuoi fù fidato di mol 

K to 
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luao Doctori. 
ma iDrifperìti, 
ò PtofMbri 4«1 
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to valore, Se in tempo della guerra tra Carlo Primo, e Man- 
fredi, fi legge cITerc feudatario nel 1 1 7 5 . poi fiotto il Vinct- 
tor Carlo Primo, la cui parte hauena fieguita, fece molti al- 
tri fieruiti; militari, 

Pandolfiodi Gennaro Milite, che fufie ftato Caftellano del 
HBJot(b,8iaie Cartello di Manfredonia, fi legge nel Regiflro di Carlo 11 . 

ero feo4acar j del 1 jof.e 1 504.literaA.fol. i8.à ter. & che il medefimo 
aotichi. polfiedelfe molti feudi nel diftretto di Napoli alla Fragola , 

t'hà in quello del 1506, literaF.fiol. loi.auenga, che molto 
prima fi ritruoua notato detto Pandolfo,coo Pietro lanaro 
ambi edere feudatari) l'anno 1 a 80. infieme con otto altri 
di detta famiglia Gennara, come fi dilTe in Iacopo ncU’Ar- 
chiuio Cada B. del 1 a? ì. 

Gerardo dì Gennaro fi legge edèr Bagliuo di Napoli nell’ an- 
no 1506. litera D.fol. 15. e nel medefimo Regiftro litera F, 
fol. » 7 7 • fi legge C4 He Ila nus Caiìri ‘FugeroU. 

Paolo di Gennaro detto di Preturo fi legge clTer figliuolo di 
t>Mlo 4 etto 8e Riccardo per io Relieuo douuto per edb al Re perle robbe 
trccuo. fendali podedute, dice la fcrittura, In Cafìro Fraturide^ 
fertinent^s MonùifufculiconftUtnttiusin v.tUallis,vineis, 
tenimeatts , ftluis , ^ aìtijs èuri bus-, in cafau Aprane ter- 

ritori Cinitatis Auer/a , qua confi ffuntjimiliter in VjJfaSis 
tenimentiS) pratis, et iurtbus alijs , qua bona idem Paulus 
pojfidet de antiquo feudo ab eadem ‘Pagi* Curia fub feruitio» 
feu adhoa vntia auri vnius tarenis 27. granis //. ex 
fuccejfionequond. Riccardi lanuar^ patriijuivimns.fndc 
iureFrancorum. 


J^'Regiffrodel ijip.fol. lyp.àter. 

C orrado lanuarìb de Neap. Milite fi vede nei mazzo 
P.Cada A 15a4.literaO.fol. 14^. it. che ottiene licenza 
dal Rè Roberto di portare arme prohibite con Meulo de 
Griffi de Neap. obinimieitiascapitales * nel quale tempo in- 
fieme con Andrea, Iacopo, & Pietro di Gennaro viene con- 
numerato tra feudatari) di detto Rè. 

Nicola edendo vedouo ^ Baflardella Caflagooli come nel 
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Regiftro del litera C. fol. 298. poi fi rimarita con 
Coftanza vedoua di Tomafo diCimiterio Milite, con au- 
torità del quale fecondo marito niega rendere ragione dell’ 
amminiftratione della tutela di Tomafello figlio del primo 
fuo marito, come ael fadetto anno lit. D. fol. i j 8. 

Cicco di Gennaro fi ritroua in vna riffa fucceduta nella Piaz- 
za di Somma Piazza, che cefi fi legge nel Regiftro del 1 344.. 
lit. A. fol. 6i.ouefifamentione,che con effo Cicco erano 
Gioanncllo di Maftaro, Arrighello, e Ferillo Marogani, 
e dell'altra Cittoifio Protonobiliffìmo, Manfrido Toma! 
cello, e Nicola Faccipecoro cum armis frohbitis vj ,enjt- 
hus, et culteUis die ip. ^ouembris. 

Qui fi deoe auertire vn particolare, che qnefta Piazza era 
quella, che hoggi diciamo Pozzobianco , la quale fidiceua 
Somma, per effere all’ bora nel più alto luogo della Città, e 
fu quella delle tre prime, e principali piazze fatte inquefta 
CittaS effeodo l’altre tutte vichi, e cominciaua preffo la por- 
ta del giardino del Palagio dcU’Arcinefcouato , efiniuanel 
Monafterio della Sapienza, Percioche la feconda era detta 
Piazza del Sole per la ftatua dedicata al Sole fopra la Tor- 
re d'Arco,aneorche fe diceffe per lo Tempio dedicato da Ti- 
berlo Giulio TarfoLibertod*Aagufto,àCaftore,cPolluce 
^li diGioue, òdel Sole, chehoraèdiSan Lorenzo,& di 
Capuana bora Palazzo de Tribunali Regi;,& cominciaua 
quefta piazza della Chiefa della Pace,che ini era la Porta Ca- 
puana, e finiua nella Porta detta Don Orfo,cheftauaauanti 
la Chiefa di Santo Pi«tro à Maiella. La terza Piazza era det- 
ta di Forcella, e di Nido,e cominciaua dalla Porta Nolana, 
ch’era ouehoggifi dice la falita di Sopramuro,e Indetta di 
Forcella per le forche, che fuori di effa porta erano piantato 
per caftigo de malfattori, & terminana nella porta ventofa, 
laquale era fotto la Chiefa di Santo Angelo à Nido. 

Ma tornando al noftro ragionamento de’Gennari. Menelao di 
Gennaro fi legge con l’infrafcritte parole nel Reftiftro del 
1415. fol. 9j. U^'C^ilis vir t^denelaus de Gennario de ^ 
Il'^apoli Alilesfamiliaru , fidelu dileSìus ob virtutem , 

Jidemf (^ probitatem , prudentia ob/equiorim merita grata 
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•otiVu,fru8uorat accepta ftmìtia Jiieltter^ ^ eoffatt^ 

ter impenfz , creatur k Regina loanmuFrafidem Rtgia Ca- 
mera Summaria ^Audtentia rationum officìalium ‘Rfgnì 
advitamcum gag^s ann. vnciarum 7 /. die iz. AuguRì 
1419. 

Sti ite JiGcii <^***'Genn«ri, cheli ritrootno fuori deU’Arbo- 

niìh',chc*bo(^ re, vengoallolltpitodi quella linei, che hoggi ftàiopiè>iie 
iaoao io picit. Gennari del mezo Leone fecondo l'Arbore, cioè. 

Giouannì fratello, che lì difle del primo Guglielmo, & liglio* 
eioaiaai figlio lodi Mirtucciocapodellafodetta Pianta, ò Lìnea di tutti 
il Marnicele. Gennari , che viuono al prefente per ogni Ramo ; Di eoftui 
li legge nel Regiftro delle collette eflere feudatario, come 
ncllol.i jfi.efol. ififi.e che fulTe padre di Tomaio Abbate li 
Tooiafo Abact. l'ES® fctittnra deH'Archiuio nel Reg'Aro del i jaj, one li 
dice lìtera £. fol. 136. Soluuntur JuJfu Rrginati ^Abbati 
*Thomaf}o Januario Jo.Jauuarij,ct ^^colao Fellapanedt 
J^apoli Militi vncia vndecm exper/ona Joannìslanua- 
ri^ tPìd ilitis patrie diiìi Abb. Tomasij in recompenfatione 
damnorum , (5’f. 

Quello Abbate TomalTo li ritroua ancora polTedere vna terra 
in Pofilipo, conforme la fcrittura del Regiftro di Roberto 
del ij4o.e ij4i.litera Q.comelièdetto in Pietro,dalche 
li caua percola certa, che detto TomalTo lufte figlio di Gio; 
MirchifioAì uanni, dalqoalcdelcende. 

Marchilio , del quale li legge vna prouilione fatta dal Rè Ro- 
berto à fupplica di Marino di Gennaro litigante con cllb 
Marchilio che teoeuano le cale congiontc alla contrada di 
Fontanula, laquale fcrittura m’ha chiarito bene ladefeen- 
denza in particolare della Linea di Celare, poiché li vede 
ocularmente che la cala indetto luogo è quciriftefla, che 
hoggi li poifiede, come s'è detto da A ndrea di Gennaro prò 
nipote di detto Celare,e figlio d' Alfonlo, & nepote di'Fc- 
lice Conlegliero, per lo che m’hà parlo neceftario pooere 
detta fcrittura de verbo ad verbom qui lotto. 

ROBERTVS. 

Capitamto CimtatU Neap.^delifno hahmmusM arimi ^ 
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/ attuario deNeap.^delis nofJri nuperin Auditorio mfìro 
I'.ó1upetitio,^intereumex parte Vfia,(^ ejuond. Thoma- 
fium di Ehulo ex altera de certis aperturis faiìis , 55 * facien- 
disfub certa, di fìinéìa latitudine, ^altitudine par iter 
in quibufdam domibus Jitis in platea Fontanula de dui- 
tate pradiéìa iuxt a gradui domorum ex pradiìlis ipjìusvia 
publicam , alias confines. quatunc erant quond. prafati 
7 hcmasij Jìc prò eifdem gradibus domar um eSM armi pra- 
diéli certa conuentiones, ^aiìa inita fuerint hadenus,^ 

firmata, prout h*c,(fi alia coni ineri clarius,{fi feriofìus po- 
nitur quodam,inde confello infirvmenta pubhco,quo dilìus 
quond. ‘T homafus fe , ac bar elibus , ^ lucctjjorihus ipfius 
ad id pr afiti expcnenli foHen!niter,vtJubdiiur,(jbltgauttJt- 
cut autem in expofitione fubiungitur CM archejius de la- 
nuario nunc demuseajdim prafati quond. T^imasìj tenls’, 
t5 l^^videns.^ abeo ix inde cai firn habens in quibufdam 

de nouo tcnlìrulìis adificifs fuper illis nonnullas fetitfieri 
aperiuras minoris quìdem altitudinis,quam in infìrumen- 
to contineatur eodem, ipfiustenorem temirecontraueniendo, 
nec hisccntentus quendam fcalandronem adquandam^ 
fenelìra m prò lumini recipiendo confìrulìam appofuit ,feu- 
erexityf^ iuxta illam quandam portam fieri fecit , et con- 
fìruiyper qua dilla feneffra magis habilitatur affedui, qua 
receplioni luminis coaptetur. Propler quod exponens idem-j 
pramijfa in eiusgraue damnum, ac prxiudìcium euidens fa- 
re minus debito patrata , oportune fuper his prouìfionis no- 
Era remedium fuppliciter implorauit: D^fos autem volentes 
txinde fieri quodjìt conjònum rationi, volumus,^ fidelitati 
lux prxfentium audoritate commitimus , et mandamus. 
quatenus ajjumptisttbi altquibus ex ciuihus Tfeapolitanis 
profedò viris idoneis , expertis in talibus vna cum eis ad 
peadidum locum perfonaliter conferre ffudeas,(^ ìpfa oeu- 
lis re jubieda fimphciter , de pianofine Jìrepitu , et figura.^ 
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DELLA FAMIGLIA 

iudicy facert in pr^diBis , e/ àrea prxdiBa,qux fecund'um 
iuflitiamvideris fteienda, ita ^ ad noi inde qutcr imoria— > 
de cxierononfiratur, nonohfìante ,^ipfus cauf^cognitio 
ad Tiaiulos , et / udicti Ciaitatis J^ap. dignofeitur perti~ 
nere. Datum Neap per ioannem Grtllum de Salerno etc. 
Anno TDomini j jzp. die zp .Julij i z. indilionis Regnorìi 
nofiroriAm Anno xxt. 

Da quefta fcrittura dunque fì cauanopiìicore,1aprìma>che 
Marino da chi viene la linea del Leone intiero de Conti dì 
^"Intftro^ae Martorano, c Nicotera teueuano dette cafe congiunte con 
feendente di_, MarchiHo da chi viene la linea delli Gennari del nse7o Leo 
}j così bifognaua che fulfcro dell’iftelfa famiglia, poi che 

DcdaMuchifio cafe fi veggono boggi come, fic detto polfedere tutte 

intiere dalli defeendenti di Cefare in detto loco di Fonta* 
nula apprefio il Monafteriodi San Geronimo delie Mo* 
nache. 

Secondo chela fepoltura fudettain San Domenico, ch'è la 
più antica di detta Cafa di Gennaro da j > ^.anni,& più di 
Sepoinira inS. M artuccio era delli detti padroni delle fudettecafe più vi- 
iti Domenico, chea San Pietro M.irtire, doue fi 

«cuoari. ritruoua l’altra Cappella delli Gennari, che han tenuto, & 

tengono fin'hoggi le loro cafe antiche al Seggio di Porto. 

Terzo, che la cegnitione della feruitù^ rhanorum pr<ediorunt 
fpeB.ibat ad BaiuloSff^ J udices Ctuilatis IT^L^ap. 

Quello MarchifionelRegiftrodel i jij.e i)i4..1itera A.fol 
6i.fi ritruoua per vn’homicidio commello in perfona di 
Bartolomeo Zenzalcdal Capìtanio,& Giudici di Napoli 
fattocontumace, & fuor giudicato , & fupplieatoneil Rè 
Roberto da Corrado Spinola De Iann.t Militis Regni Sici~ 
it£ Amirali lo reftituifee , & fà la gratia con quelle parole 
Retra Baia diB<c foriudicationis fententia per benejìcium 
neflrtc reBitutionisin integrum infamile ei ex prjefalO—> 
fententia ìrrogatam mifer icor diter abolemusrefittuenteseu 
ad a Bus legitimos,^ iniìatumquaji noui homi ni s red ucen- 
tes/vt vimfeato,^ eo auili morte peremptotf^ abfumpto ad 
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DI GENNARO. 

bonores , ^pgratiasfe habilem^ inueniat , ^ capaceni^. 

Et li principio di quello indulto con le parole, che veramen 
tcfjno belliilime, perche dice il R.'c,Amamusvtiq;puro cor 
de Jufìitumy'ut tamen eam prinapalts cUment'u limitemus 
cbieBum,f^ oUo nofìrxman/uetudinis moBiamur. 

Non deue apportare mcrauiglia la clementia di quello Rè ver- 
fo quello Caualiero meriteuole di quello, e maggior fauorc 
per funi meriti à i lettori di quella Hilloria, poiché tutti gli 
autori, che fcrilTero in quel tempo, & particolarmente il 
Eoccaccio,& il Petrarca non feppero chiuder la bocca alle 
lodi di quello Re l’vno de quali nel quarto libro dellorigine 
dei Dei dice di quella Re lefcguenti parole , vendicandoli 
dcll’ingiurie, che certi ocioli dauano à Poeti. 

Qmsjitiannfuntìftk Deo venerabilcs non folum non àamna- 

re debiiiSjfedeos colere yldudtbus extollereyamoretf^ eorunif *>*”<> ^»i boc- 
•vt meliores e^damìni yftudere ’volnmina>àquo ne vos retra ****'®' 
h.tfy aut M as annojìor y 4ut famojiores > aut ipfefacultates y 
quo nemini ex nobts ipfe idpojfey quod decus ‘R.obertm Rex 
Hieruftlemy etSicihx'R.exmclitusyquìclarusolim Phtlo- 
fophus y ( 5 * medicina Prxceptor egregius , atq;inter cateros 
eius temporis ìnfignisTheoìoguscum in fexagejìmumjixt'ù 
'ufq^\ <etaìisfuxannum paruipendijfet Firgilium , iVurnoA 
cum reliquismore vefìrofabulofu'n diceret hominenL^, ^ 
nuHiusforepretij y ornata fubtraBo carminumy quam cito 
Francifeum Petrarcham archanos poematum referentem 
fenfus audiuit obfìupefadusfe ipfum redarguii yf^ vt ego di- 
ceni erri meis auribus audiuiyajjeruìiyfe nunquam aniea ar- 
biiraium adeo egregios aiq;fublimes Jen/us yetfubiamrl 
dicalo coriice yViipoeiarum funi Jióìiones laterepoiuijfe y’vt 
adueriebat polì demofirationemfbleriis viri ab/coditos efje , 

Juumqi mira compunzione damnabai ingeniumy infor- 

tunìumy quod i am fero poeti c am agnouijjet nec erubuity aut 
fenio y ppt breuis infuturum vtt£ det ineri potuti , quia fe 

poftius fiudijsfplendentiumfacultatumyVt plenum è Vergi. 
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Ho afenfum fumerete c^eperit opera dare. Sane fefima more 
nouum interrupti fiudium,quoàJt perfeuerare potuijfet^uis 
dubitet,quin in maximum Poetarum decus,(^ Jtalorum-> 
comodum ffudio tali vocantiumeuajijfetì Q^d ergoquod 
^gifapitnùjfimofanBum ’vijumefiivos ne arripere indi' 
gnum ducetisl 

£ jFraocefco Petrarcha olirre tant' altri laoghi , oue di qaefto 
gran RèfahonoreuolementioneineirEpiftoIa jo.nel4 li- 
hro de rtbas familiaribns dice quefte parole . Cernisvtar- 
bitror,quidintendam;diiìamtamen txprejfms,quisin Gre- 
cia clarior T milìochìvt ait Tuìlius,Ego fidenlijjìmeiquis 
in Italia imo •vero , quisin Europa claricr Roberto ?in quo 
/epe cogitansfoleo non tàm diadema, quàm mores,n(q^;tàm 
rRegnum, quàm animum aàmirari , iVum ego vero Regem 
dixerim , qui non /ubditos modo,fedfe ipfumregit, acfouet. 
qui exercet m pafftones fuas Jmperium , qua funi animo re- 
heUes, tllum fi creuerint oppraJfura,vt nulla eH quidam da- 
riorvi£ìoria,quam fe ipfum regere (^c. 

Giouanni di Gennaro fecondo di qoefto nome fu figlio di det- 
to Marchfìo,i1quale non degenerando da Aio padre» che 
fìi huomo armigero» & inquieto, com’èdettto di foprafìi 
tra gi’altri compreA nell’Indulto della Regina Giouanna 1. 
l’anno 1 3 8o. come TnodicapI della fattlone perii rumori 
fucceduti Aà i nobili di Capuana»& Nido con quelli dell’al 
tre piezze per caufa di precedenza in virtù di quella fenten 
za del Re Roberto nel 1 3 1 ^.ilquale ad inftanza de’gliAefli 
Canalieridi Capuana »& Nido »che lofupplicorno per lo 
quieto viuere della Città» volendo determinare la pace. & 
battendo fatto chiamare auaoti di fe tutti i Caualieri dell'al- 
tre piazze in prefenza di quelli à ap.di Giugno determinò» 
& ordinò tutto quello, che fì legge nel Regtftro di detto Ro- 
berto del i338.iitera A.fol. 1 87.àter.&A feriue dalSum- 
monte nella vita di effo Rèalfol.4oi- Però volendo detti 
Caualieri di Capuana, de Nido precedere di nuouo all’altri 
dell’ altre Piazze fucccdc quella grande, & fanguinolenta 
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briga fra l’vna, e l'altra parte, dopò la quale; perche la Città 
tutta era io armi, la Regina Giouannafudettafì rifoluè di 
aggratiare tutti, purché deponelfero Tarmi, predando fra 
due giorni il giuramento di viuere in pace, in mano d’Vgo 
Sanleuerioo gran Protonotario fino alla venuta del Princi' 
pe Ottone de Branfuich Tuo marito,che fi ritrouaua in quel 
tempo à Monte Cafino, & San Germano , & così fece Tln- 
dui to pdetto à Giouauni di Gennaro fra tant’altri , come fi 
vede da detto Indulto bfentato nel Sac.Cof. in Baca di GaN 
tiero nei ^cefibfra Celare Frezza hoggi Regio Cófigliero,& 
altri col iieggio di Nido,douc li euriofi potranno legerlo. 

Da detto Giouanci nacque Antonio primo di quello nome in 
quella famiglia, come nell’Arbore fi vedrà, & nella fuccef- 
fion’de tempi , collui come familiare di Ladislao poi Rè di 
Napoli fe fare vn'atto publico (che certo è belillìma,& cu • 
riola fcrittura ) d’vn marmo donato al medefimo Ladislao, 
oue erano fcritti i nomi di quei Medici Salernitani, quali per 
inaluagità , & auaritia andorno con ordigni di ferro à can- 
cellare i titoli,che le virtù manifellauano di quell’ Acque fa* 
lutifere de Bagni di Pozzuolo (opra del gran Virgilio per 
quanto fi legge nella Cronica di Napoli litera P.C. iv.od 
trattato de Bagni del Canonico Francéfeo Lombardo ) & 
detto atto fu fatto da Notare Dionigi di Sarnocon quelle pa 
role, quali mi ha parfo necelTario qui tranferiuere, "In nomi- 
ne Domini Jc/u[hri di neW anno ijf.op.Tont. Sanéì. D. 
in [hrido Patrie Domini Nodri D.Gregorij Diuinapro- 
uiJentia Papa i z. die j . February ind. 3 . Ego 7^t. Dio- 
nyfiusde Sarnoaccerjitusà tSMag. Antonio] anuario fa- 
miliari Tegis Ladislai , vi hanc confcribere vellem Croni- 
c am qualtter Sacra MaedasD.Regisbabet penesfe,quan- 
dam T abulam marmoream longitudinis palmoru duoru, 
y* latitudinis palmi vnius, qua reperta fuit in loco , vbi di- 
ca ur le tre [olonne P ut eolie, in qua 7 * abella annotai ifunt 
tSM edici Salernitani, qui omnee virtutee Balneorum euer- 
terunt,f^ etiam in aly e lode extra Puteoloe quatuor mil- 
liaribne,vbi alia erant infcriptionee marmorea multae Bai 
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neorum virtutes indieantestquxtabdla literitantiquisin- 
/cripta crai hisverbis. Ser. Antontm Sulimelia/er.Philip- 
pus C upogra£ustSer Ettor de Procita famofifjimì M edìci Sa 
lernitani fupra paruamU^uimabipfa(^iuitateSalerni 
Puteolos Balneorum virtutes deìeuerunt,et cum reuerteren 
tur fuerunt cum F^ui miraculosè fummerfi, Ita in dilla 
abella marmorea continetur, quodCcrìp/i exemplaui ma- 
nu meipradiiii Notarij Dionysq de Sarno Apofìolica au- 
tborìtateU^Qpt.^Jìgno meofignauiin hae carta mebrana: 
Et faccedcqoefto fatto intorno al laoo.eomeiìè raccolto 
dalle fcrìtture di Salerno per diligenze d’Àgoftino Guarna 
Nobile di quella Città, il quale è vninftniméto del 1 14 5. in 
tempo deli’lroperatore Federico li. Rè dì quefto Regno. 

Dal predetto Antonio furono procreati Giouanni terzo di 
aioDinni Ter- qucftonomcyCosìchiamatodalnomedegl'AuolitConforme 
*0 figlio di An- ljcoftuina,& MennilLo.il predetto Giouanni fi ritroua ot- 
tenere vna prouifione d'onze a4.fopra la Bagliua di Capoa» 
come nel Reglftro del 141 5.foi.6 5.dcalii ij.di Ottobre del 
1418. foli IO. £ prima di ciò come familiare della Regina 
ottenne in dono prò /è, fuis haredibus vtrtu/q-, Jexus 
Scannagium Capua/ubjeruitto tnjìsvniuscaltbis, fcù ac- 
eiaris valoris due. auri duorum pr aliando quotiesfeudale 
feruitium E perche dopò alcun tempo il medefi- 

mo Giouanni renuntia la Gabella dello Scannaggio ancora 
di Napoli nelle mani della medefima Regioa>di cui era crea 
tO)& familiare ad inftanza , & requifitione della quale ha- 
uea parimente liberato Pietro Gio.Paolo de Vrfinù,ilquale 
era fuo carcerato, quale à bona guerra per forza darmi ba- 
nca prefo ; Quindi è » che ottiene la confitmatione dellao- 
nua penfione riceuuta dcHoncie a4.fopra il fudetto Scan- 
naggiodi Capoa,come nel Reg.del 1419. & i4io.fol loi- 
Furono figliuoli di GiouanniXeone, Sperone, e Gefuè, quali 


tomo Primo. 


o^atGioi^èfi- riufeirono Caualieri di molta prudenza, & valore: 

li di eiooiDoi Leone fìi coftituito Gouernatore delle pronincie di Apruz* 
zo, &da lui come tali fono inuiatialenni ordini Rcali,co- 

LeoaeGiofticei me £ vede in Cancellarìa Gomm-Fcrd. 11 . foL lai.à ter.de 
roio Apnzzo. pgi 
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poirille(ro Leone fìi Conreglicro del Rè , Prefìdente della 
Reg. Ca mera , e Maeftro Rationale come lì dirà in G ioauè 
fuo fratello . 

Et Moofìgnor Cirillo nell’ Annali dell’Aquila nell’ottauo li* 
bro, ragionando delle cofe feguite in quella Città l'anno 
14^3 .narra il buon gouerno di detto Leone di Gennaro Ca 
pitano di quella in quefto modo cioè, 11 Rè mandò per Ca- 
pitano Leone di Gennaro Caualier Napolitano , che non 
fìi minor inftrumento nel grado Aio à foAener gli affanni del 
Popolo col mezo dairaminiflratione della giuftitia A foffe 
(parla del Beato Giacomo della Marca, che con le Aie pre- 
diche hauea eft into molti odij fra Citadini deU'Aqoilajcol 
comporre le paci,fece quefto buon Gouernatore, affai con- 
uenienti prouifioni circa il quieto viuere di Cittadini, & per 
ornamento,^ decoro della Città ordinò, che tutte lefabri- 
che di legno, ch'erano nelle frontiere delle cafe chiamate 
volgarmente in quel luogo Gaift,Aglttairero à terra inAeme 
con altri tauolati di cafa , botteghe,e diucrAediAcijch'alle 
Brade, & altri luoghi publichi haueflero dato impedimento 
di vifta, ò difcooueneuole apparen?a,e per Aia opra venne 
la Città à migliorare di bellezza ,& d’ornamento più, che 
prima non era. £ benché queft' ordine parcfle à chi toccaua 
duro , fìi al Ane da i medeimi molto lodata l'opra Aia . 

Sperone nel. 1 467. comprò dal Rè Ferdinando I. la Terra del- 
la Rocca Balzerana,pcr ducati tf otf.come nel Regiftro pri- 
mo fol. 1 .PtCHes (onfimalorem QtàHttrmoHum (uru, 
enelprìuilegio ^.fol.i A vedeanco^a,comee(^cndoCon■ 
feg)iero del Rè, viene eletto PreAdente della Regia Camera- 

Giosuè fu cariffimo familiare, & Alumno del Rè Ferrante 
predetto, de da quello ottenne in beneAciodi detto Leone 
Aio fratello, che perla Fontana, che diAgnaua fare in Aia 
cafa di Napoli, polli pigliar l'acqua dal formale,^ aquedoe 
to reale , & nella fcrittura A dice Pro Magnifico ^SMiìite 
Leone de lanuarh Confiliario plurmum dileéfo Camera 
Prafidtntty^ Magifìro^R/ttionali mag. Curia SicUfra- 
trefuo, Come A legge in priuil. 15. Ferdinand! fol. 7. anno 
148 3. inCaof diana, qual cafa è quella, che vltimamente 
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è ftata alienata dal Confegliero Felice di Gennaro* che 
prima di Antonio di Gennaro Prefidente del S.C. fitanel 
Seggio di Porto . 

Dal fudeUo Leone nacque Gio. TomalTo* Ettorre » & Bar* 
telino, il Gio. TomaiTofù Dottore di legge, & Confegliero 
di Santa Chiara, molto virtuofo, 8c honorato,che perciòfe 
ne feruì il Rè in molte 3mbafciarie*& morì giouane*& 
bò vifto il Tuo téftamento fatto per mano di Notare Anello 
di Giordano nel quale fè herede Ettore fuo fratello,& l'vno 
& l'altro morirono fenza figli . 

Da Sperone fudetto nacque Gìouanni quarto di quello no* 
CioaanBìQoar me, il quale fecondo vna cronica ferina à penna di Felice di 
^giiodiSpc- Gennaro il vecchio fìi molto dilfimile al Padre, perche fu 
huomo rilTofo, & inquieto, & viiTefempre io dilgratia della 
Corte per diuerfi infiliti , che fé gli oppofero. 

Da quello Giouaoni ne difeefero due figli, l'vno chiamato 
Fetieiano,acSi- Feliciano, & l’altro Simooetto da chic Certo per la conti* 
nuatione denomi, che veoghi la linea, che hoggiè efliota 
dell’vltimo Simonetto,poiche fe ritrouaua,che detto primo 
Simonetto hauelTe hauuto per figlio Gio. Vincenzo di Gea 
nato, da chi con Laura di Ligorio nacquero Gio.Geroni* 
mo, Simonetto, Fabritio , & Horatio . ' 

Gio. Geronimo fu Dottor di legge, huomo di bona* & ritira- 
ta vita , & non volfe mai cafarfi , & mori glouane 
Simooetto fu perfooa molto bellicofa,andó à feroire eoo Tei al 
simooettovki- tri Caualieri di cala di Gennaro alla Vittoria Nauale di Don 
Gio. d’Auftria.dooeritronandofifopra le Galere di Malta 
pigliate da Vccialì.fù fatto prigione »& Uè fette anni in 
mano di Turchi con intrepida fede,ricattatofi poi venne in 
Napoli,e fìi Capitano’di Fataria due volte à tempo di Filip 
po Secondo oeirimprefa di Portogallo, e poi in Fiandra; fi 
casò di età matura con Ifabella Strambone dei Seggio fuo , 
da chi lafciò più figlie Temine * che la prima è hoggi cafau 
con Gio. Vincenzo Strambone*& finifcelafuauneama* 
fcolioa. 

Fabritio fùcanaliero di Malta valorofo con la Spada in mano 
fu fatto Capitano di Fanteria all’ apparecchio fi fè di gente 
per Portogallo, morì nell’efpeditione venendo dall’ Allogia 
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mento io Napoli, & la fua Compagnia fi diede al fudetto 
Simonetto foo fratello. 

Oratio fu perfona molto inquieta , & inftabile ; fi fè frate del* 
rOrdinediSan Domenico, & perche tenena inquieti tut- 
ti h frati, per ordine di Tua Santità ne fù leuato ,& fi tornò 
à porre la fpada , & vìlTe inquietamente , come mori di fo- 
bico, & in quelli quattro fratelli fi finì la linea di Sperone 
fudetto, de Gio. 

Mennillo di Gennaro fratello del fudetto Giooanni terzo, & 
figlio d'Antonio primo fopradetto, come fi caoa dalla con- 
tinuata poflelfione delle medefime robbe,e concellioni 
(già che non fi tiene più valida congettura ne i fatti antichi) 
fe ritruoua Cambellano, come il Padre, de CemmilTariofo- 
prala Dohana delle pecore per tutto il Regno infieme con 
Bernardo d'Ofiero, come nel Regiftro di Rè Ladislao del 
1410. fol. 31-fpeditoà t4.di Nouembre 1411. Di quello 
^^ennlllo furono figlioli Mazzeo, Giorgio, Mafocto,de 
Giouanni. 

Mazzeo, ò Matteo (che dell'vno, e l’altro nome viene perii 
Regillri notato) fù foldato di molto valore, de fegui la 
parte d’Alfonfo primo Rè di Napoli, de tràl'altre fue pro- 
dezze infieme con Diomede Carrafa entrò per l’Aquedot- 
to dentro la CittndiNapoli in quella così gran fattione,il 
fecreto della quale fùda detto Rè Alfonfo ad elfi due fola- 
mente publicaco, nella Pe de'quali confidò talmente, che 
nefeguì rdfetto, poiché cacciorno Renato dalla Città di 
Napoli, come fc ne ragiona à pieno da tutti gl ' 1 fiorici, de 
in particolare da Bartolomeo Patio nel fettimo libro 
de gefìts Alphonji Primi fot. ai?, de fi hà per la cronica 
de i Diurnali dei Duca di Monteleone fcritti à penna. 

Si vede di quello Mazzeoneila fala del fudetto Confegliero 
Felice di Gennaro dipinta l'Hilloria in vn Quadro conia 
leguente Infcrittlone. 

MAZZEVS ALPHONSI I. PARTES SEQVVTVS 
EX PVBLICO AQVAEDVCTV NEAPOLIM 
INTER PRIMOS AGGREDITVR. 
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Et perche qaefto fattoè vno dell! piu notabili , e principali 
loccein inRegno>noo darà tedio al lettore leggerlo in 
quello luogo con TiftelTe parole dei Patio, autore graue, 
e di quei tempii che fono le feguenti. 

Quum bit cjjtt rerum Hatust nec fperaret Alpbonfus 
Paretc it\ Fa- Itfn dlìter quàm famC) aut proditione capi pojfe, aptruit ti 

teo ^LtriWn inopmatam quadam ad viUoriam viam . Namq; 

trdperi’aeqne- AnellusFaber quidamC(tmentarius,quem famesNeapo- 
Adi rarhcg(c“ ^xire compuUrat ad eum profcéìus,docuit vrhem ,bjud 

AifMk^e magno mtìitum periculo(fì rei pramium tjptjcapi p'>fe,a tq; 

Napoli. inidoptram fuamyatqifludiumefìpottictlus.buncRexcol- 

laudatum,^ maioribus,quam eius fortuna caperei , prò- 
miffìs oneratum,de ratione rei agenda pcrcotatus (omnibus 
qutbus opus erat celeriter praparath) ducentos viros fortes 
delegit,qui cum AnellOìac fratre no(ìe aquaduéìum ingre- 
diantur , ^ in ijs MaZjCum lanuarium, ac Diomedem-j 
(4.rrafam,(^ alios quofdam J\(eapolitanos , qui à Patria 
exulesmuUosannoscum fiquutifuerant,quibusvrbishca 
nota erantiomnefq, par atos inarmis effe iubet,cauftmq; 
fapprimit-Sub mediam noéìem, quum vocali tmnes conut- 
niffent DFOBFS REM APERIT. bortaturq^vt 
intrepido animo rem aggrediantur,qua fitijs ingentem vii 
litatem,^ decus allatura , quoue vno,atq; eodem tempore, 
^ tSi mania occupare, (** ipfe cum copqs adifr pojft man- 
dai, vt cum in demondratum locum aquaduììu emer ferini 
ii ftbi pereos qui reliqui in aquaduéJu fuerint fgnifeari 
confeflm curenl,rem à primis in nouijfmoi perferedo.Erat 
autemingrejfus per aquaduEum per puteum altum extra 
vrbem ad lapidis iaEum in borio quodam poJìtum,inqutm 
perfunemfeptem^viginticubitorum dimitti oportebat: 
datoqjvni ex bis negotio,v‘ cum feiret prtmum eosè puteo 
intra teEumeuafifeaà fereferret, fcaìisq; veEibus tra- 

didiseosdimift.adiecit pratereavli quarta noEis vigilia, 
pofiquam è puteo emerfjjent faEo impetu mania aggrede- 

ren- 
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rentur,oppreJJìsqi illitò cufìodibus turrim •virnam occupa 
retti. Casterii vero vi imperata facerent, L fequeren- 

turpracepit. Cum bis maniat'sprofedUeuiter armati >dts- 
cibus AneBo,ae fr atre in puteù per quem dejcenfus erat/e f« 
tacite per funem dimittunt, accenfaq'^ntusfunatia prafefe- 
reni es, cum per coscam tefiudinem finguU progrederentur, 
ad far amen per quod aqua in vrbem illabebatur abjij; la - 
boreperueniunt. aggre^q\ muri* perfodere ,iUquanto plus 
tempori j in eoexcidendo,quam Anellus putauerat, propter 
tius crajttudtnepofuere. Eoq; clauflro perfojjòplterias prò- 
grejji per c analem, qui ab aquedudu tu puteu ferebatur no 
abjq'ydtfficultateànipfum puteum defcendunt. Refiabatfi- 
cundus labor,vtfcilicetèputeoindomumeuaderent. Ansi- 
lusigitur,{^ frater primi, fubqcientibus bumeros ficqs, pe~ 
dibus Jimul ac mantbus per murum niti eaperunt,donec ad 
fòr amina quaJamper qua erat in puteum defeenjits,paulò 
fupra homtnis magnitudinem peruenere. ad qua ffatim ap^ 
pulfi ad fummu euafere : forte autem pridiè eius dieiNea- 
polttam magnum lapidum aceruum propter buiufmodifuf- 
pitionem,vt in puteum in^icerent ex operculo deicerant, 
nec poHea/ìue obliuionefue negligentia lapidei impofuerat; 
quodfieJfetfaBum, irrito b*ud duoiè incepto , puteu irtgref 
fos reuerti oportehat, Eo igitur operculo facile, ac fine firepi- 
tofublato, Anellus, acfrater primi in domu exiliunt,omnU 
busq;exploratis-ae quid infidiaru fube£it,pofiqua neminem 
' adejJecognouerunt,perfuniculumèputeodelatasfecumfca. 
las attrabunt , quibus qui in puteo erant fcadere caper unt. 
dtfficiliseratprafertim armato afcenfusptrnaualesfcalas, 
qua cum ab imo vaga atq; infiabiles ejfent , nemo erat , qui 
Jubftfìere auderet ,nt aut bomines,aut armorum cafusperi. 
culum afferrent .Jnterbac e^aliercula ( cuiusea domut 
erat) pnmumgraui odore , quem e puteo limus exbalabat , 
tum iumine inailo examinata cehriter accurrtt.ijsq^ifis, 

qui 
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qui ìam mtrferant, continuò exclamat. fuerat baui duhié 
frodtturainfidias,ni ctltriteropprejfa vocem mittere inhi- 
bitafutjjet . film qmq\ iam adulta matrem orare vebemen- 
tius coepit t ne fortuna aduerfaretur , aiìhac terrori admi~ 
Ha praces, magnaq; filentij premia , mulierem inter fpem, 
metumq; dubiam placauerunt . I am fol exortus erat,cum 
vix quadratini a ex om ni numero puteum euaferanUei qui 
ingrtjfum *2^/' nunciare debuerat, fluì negligentiay fiue^ 
quodis metu erumpente luce à defUnatoloco difcefijfet,nibil 
Eegiftgnificauerat , que rei euentum operiens,paratus cum 
copijs erat . Cumq', accepijfet neminem fuorum in muro ap. 
parere, nthilq;tumultus ex vrbe audiri,putauit omnes m:t it 
exilire nonaufos. Itaqipropriksadvrbemprofeéìusabea 
parte, qua occupanda erat ad muros fuccedtt .iuvetòcc tifi- 
lium , vt primo in difcrìmen ingrt fios adduxir , tra vióìoria 
caufa ad pofiremum fuit,f^ c.Seruì dunque l’acquifto della 
Città di Napoli, anzi del Regno tutto per ardire, & opra di 
Mazzeo di Gennaro , ilquale s'efpofe à tanti graui pericoli 
racconti dall’ Autor fudetto perferuitio,& beneficiodel 
fuo Rè, & fc beo à cotal'opra bebbe per compagni Diome- 
de Carrafa , & altri , fi de notare , che egli è il primo ad dTer 
nominato nell'Hlftoria predetta dal Patio . 

Da quefio Mazzeo, ò Matteo, è certo, chenafcelTe 
Ferrante di chi hò vitto il tettameo to,nel quale morendo fen- 
rmantt figlio l’anno 1 494.inftotufrooi heredi i fratelli cugini con 

4i Mmcco , tc quette formate parole : Prafatus te fìat or infìituit/uos ba- 
tta ttfamcote medtetate bonorum paternorum peruentorum ex 

Mag.quond. Domino Mac^o de Januario eim Genitore 
V ) film quond. M ag. Georgj de lanuario milites prò ter- 
tia par te, f^filios quond. Mag. Ma/otti prò aliatertieL-» 
parte ^ film Magn. Ioannts de lanuarto prò alia tenia 
pane, Conformandofì in quefta difpofitionecoolaCon- 
Cfce JaMaei di fuetudioe di Napoli , & fu quetto teftamento fatto da No- 
dcotidaCcfate tar Gio. Antonio di Ceianaa x 5. di Agofto 1494. dal qua- 

n FcijetVccbì le teftamento fi chiarifcervnioue, e dcfcenden za di tutti li 
fial’iftcflk: r'— 
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GcDDarì) che fon hoggi della linea di Cefare» e della linea di 
Felice vecchio, poiché Giorgio da chi viene Celare, de Ma. 
fotte dal quale difeendono tutti graltri(coaie fi dirà apprefib 
neirArborc)birognaua,chefu(rero flati fratelli carnali, & zi; 
di detto Ferrante. Quello Ferrante fìi quello mcntionato 
dai Giouio nel libro primo della Tua Hifloria con quelle 
parole: Si mandanoadunqueAntooio,e Ferdinando di Geo* 
naro Ambafeiadori à Milano al Duca Sforza, & coti io 
detto Ferrante fenza figli fini la defeenza di Mazzeo fu> 
detto , de feguitaremo quella delli fratelli di Mazzeo. 

Di Giorgio primogenito del fudetto Mennillo, de firatello, di 
Mazzeo, e di Mafotto fi ritroua la fcrittura , ò inllra* 
mento dotale fatto à iz. di Aprile del 1418. la quale dice, 

Jnter nobiles Gtorgìum de lanuario de Neapoli JiUum No- 
htluCMinelltde lanuario Magdalenam de Gaeta^ 
^Nobthm fliamlegitimam,et naturalem •viri nobilts, (g 
fapienùs Dni [arali de Gaeta Mtlitis legum Dolori cum 
dote vnciarum 2 j o.paiìa iuxta confuetudinem Neapolis, 
tefiesU^colaus Ferula tSMiles, [onradusCarnegraJfa-» 
tS\d ilestj annotimi Strambonus miles. Fìi quello Carlo di 
Gaeta Prefidente della Regia Camera, che cosi fi iegge in 
vo’ altro inllrumento didonatione fatta dalla Regina alla 
fudetta Madalena d'alcune cafe con le loro ragioni , e perti> 
nentie nella piazza , dice, Aquarij Regionis FlateaTortus 
[ iuitatts U^apolis, vbi dicitur Fontanula, nobili Mulieri 
Magdalena de Gaeta filia quond. Viri Nobilis Caroli de 
Gaeta de Neap. militis legum ‘Dodoris, [amerxSumma- 
ria Prajìdentis confòrti viri nobilis Georgi de lanuario 
de IT^ap. die p. N ouembris tq-i?- notata nel Regillro del 
1413. fol. if9. di coflui, de delia detta Madalena nacquero 
Pietro Iacopo , Pandolfo , de Galeazzo . 

Pietro Iacopo per le fue virtù fu molto caro al Rè Ferdinan- 
do primo, dt oltre alleflere flato Dottore molto feientiato,db 
prndente,hebbeanco vna dolcilfima venadi Poefia Lati- 
na , de Volgare , hauendo io villi alcuni fuoi fcritti in poter 
dei fudetto Confegliero Felice di Gennaro fuo defeenden- 
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Ce per linea retta . Semi eoftai al foo Rè per Ambarctado* 
re à Pefaro , nel ritorno della quale Ambafciaria fu elee» 
Co Frefidente della Regia Camera « e Teforiero di tre 
Proniacic, come nel Regiftro dell’ anno 1481. prìuil. 9. 
Ferdinandi fol. 138. vi« il detto Pietro Iacopo primo 
di quello nome 7%. anni*, lafciaodo di Tua mogÙe (che fu 
Lucretia Searfa Signora di famiglia nobilifliffia cftintaael 
telìi^ roedelìmo Seggio di Porto ) Alfonfo di ehi fi dirà apprelTo. 
CgiioaiS^- Pan dolfo fratello di Pietro Iacopo fodettoyfù Abbate di Cap-> 
(•o* peIIa,dalqoaIefileggeTo’loitrumentodel i448.oelMo* 

nafterio di San Spirito di Palazzo* oue quelli Renereodi 
Padri renuatiano il detto Monafterio all' hora chiamato di 
Santo Balilio d’Armenia à i Padri dell'ordine di Santo Dome- 
nico * che fio' hoggi lo pofiegono con aflenfo * e Breue del 
Papa 1 per ordine del quale li confegna la polTeflìone detto 
Abbate Pandolfo de laonario*& fi dice* /:t Domo viri No^ 
-, bilisGeorgtf de lanuariofuipatrhJìtainPUteaFotanuUi 

" che quella , di che fi è fiitta lunga mentionenellafoittura 
di RobcrtO)qual cafa fi poifiede hoggi dà defeendenti di det- 
to Geòrgie, & in quefto luoco è danotare,che detto Pandol- 
fb fìide i primi Abbati di GappellaalTaiauantijchefoireFa- 
britìo figlio d' Andrea Conte di Martorano di chi fi è ragio- 
nato di fopra* dal che fi raccoglie anco la eonnellità delle 
due linee fudette,& quefto nome di Pandolfo fi ritruoua nel 
li feudatari) di cafa di Gennaro fio daU’anno la So. 

Di Galeazzo non fi ha altra notitiaelTendo morto giouane,dt 
fen za figli. Qpì finifeono ì figli di Giorgio, reftando di rag- 
gìonare à Tuo luogo delli Nepoti* figli del fudetto Pietro la- 
' copo Prefidente della Camera>ma prima fegoiremo il difeor- 

fo dell altri fratelli di Giorgio, che fu ( come fi è detto) Ma- 
fiuto da chi defeendono tutte l'altrc Lànce* che hoggi viue- 
abfottoficiio no in cafa di Gennaro. 

Si MtaaiUo. terso figlio di Mennillo» nome di Meooìlìo, ò di Mi- 

nutino di Menelao di Giouannella d'Alefiàndro fua mo- 
glie lafciò morendo molti figli > fu eoftni perfona di mol- 
to credito *& autorità nella ma famiglia* & dotò il luspa- 
tronato*che hog^ fi poifiede del Primieeriato nella Chic- 
fa Arciuefcouale di Napoli* fopra ri quale elTendo nata 
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gran lite à tempo deirAreioHcooo Ao ibale di Capattfù ne- 
celTario formar^ voo procelTo inanzi al Nuotio all’ bora di 
Napoli > doue foooprefeaiate tutte le Bolle antiche « & pr 
fentationi di detto Prìmioeriaco , defcendenza di detta linea 
di Mafotto, dal qual procelTo all' anno if9$. nacque de- 
cinone dall' Auditore di Rota Bianchetto in Roma» quale 
mi ha parfoinlèrirlaquì, eflendo cofa di molto momento, 
che detti Gennari lì mantégono hoggi inpodèlTione di pre- 
fentareil detto Primicerio nella ChiefaCatedrale della lor 
Patria di Napoli , lì come al prefente nell’anno i£i8.vih 
Primicerio l’Abb. Bernardino di Ccnnaro fratello Cugino 
di detto Confegliero Felice. 


Copia dcUa dtcìjtone iti fuittto laspatronito l 

N Eapolitaua Ecclejta Primkeriatus » fmluspatrona- 
tusluna }.lun^ 

Eutt per Ùominos coneorditer refolittum cmflartdejurt pa- 
tromatus Dominorumdt lanuar^s Primiceriatus fde quo 
agttur^uia iUud tifdm ex augumento dothper viam konh 
fuit rtfsruatum. 

Stquuatttr de inde lurium Allegationes infetta in dìBa deck 
fonti vi morie eff in [ aria 'Rpmanat et in conclufione dui- 
tur fVt infra. 

Et ex bis omnibus Domini Batuere laspatronatus hoc effe legi- 
timum , ^fuffragari Dominis delanuarijs. 

Proponente Reuerendtffmo Domino Bianchetto Rota Auditore. 
Da quello Mafotto nacquero Menelao» Polidoro, Antonio, 
Giofoè,& ÀoibalePrimicerìojMenelao fu molto Simigliare 
del Cardinale d’Aragonia figlio di Rè Ferrante, di cui fu 
Ambafeiadore più volte, fu anco Vefcooo di Canne come fi 
vede in Comm. del mecL fol. i^iS. e nel protocollo di N. 
Vincenzo diMorte del 149 1. fol.5 a. ìnd.t. appare edere fi- 
glinolo di Mafotto oltre della fua Cronica , che lìegue , co- 
me vide fette anni Arciuefcono di Sorrento , e che morì 
Bell'età d’anni 7 j. 


Decisone Sella 
Rot* Si Roma 
Sci lurpatrooa- 
to per la Cami- 
^ Si (Ecaoa- 
ro. 


Meaclto. Poti- 
Sorft) Aotooio, 
CicfìiS.Aoibtlé 
fifli Si Malata 
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Polidoro fu anco buon Caualiere,e Patritio« però non habbla- 
mo cola partieolarene i RegUtri fu eafàto con 
& hebbe due figli maTchi Curtio> & laeomojde quali fi dirà 
al fuo luogo. 

Aiitoiuo4iS{ Antonio figli di detto Mafotto fecondogenito fu perfona di 
3 ticwcil*vi* molta qaalitài & d’eminente fcientia > & virtù » & accrebbe 
ccproc.figiio 4i di molto honore la famigliai poiché fu Dottore di iege hno« 
Mafotto. 0JO di gran gouemoi & Conlìgliere dei Rèi & poi Pre fidente 
del Coofeglio idei quale dice Àffiitto nella decif. le 
fequenti parole: DicebatDom'mus Antonius de fanuario 
*DoRor prudens , ConftUarius Begis , y* nunc Frtftdens in 
^onf. et Ficeprotb. cj* neposfepius comendaù DoSìoris Do- 
mini Antony de Alexandro defungi t perche la moglie dt 
Mafotto fu come fi è detto Giouanna d’AIefiandro foreila 
di Antonio lurifconfnito farpofoi & Prefidente del Confi di 
chi ragionano tutti rhiftorieii& fi al lega tante volte nelle 
decifioni di Afflitto , di Capeeci & del Prefidente de Fran • 
chit, il quale diee-aelladecifione Antonius de «Alexandro, 


qui femperefìvidendus, Giunfiequefto Antonio di Genita* 
roàtempbdiConfialuodi Cordua detto il gran Capitano* 
e del Rè Fernando detto il Cattolico ad effiere Prefidente del 
Confieglio, & Viceprotonotario} & à tempo di Rè Federico 
& Ferrante fu Àmbaficiadore più volte io Ifipagna à trattar 
matrimoni}, leghe, & tregue, & negotij di gran maneggio, & 
in quel tempo , che non v'erano Regeoti di Caocellaria co* 
me Prefidente del Sac. Confi. & Viceprotonotario era il pri< 
mo Mioiftro,&come Collaterale afuftente io tutti li nego* 
tij graui del-Rè di quel tempo,& perfino! fieruiti) li furono dal 
Re Federico donati io o. due. annui fiopra la Dohana di Na* 
poli.che fin hoggi fi fono mantenuti nella cafia di detto Con* 
fegliero Felice di Gennaro fino pronepote, come nel Regi- 
ftro di detto Federico nnm. 9- fol. 7 5 . a ter. & anco gli donò 
il Cafiale di Crifipano, che fino à tempi noflri fi pofl^edè da 
Eleonora fina nipote,& Antonio fiuo pronepote figliuolo di 
eionanneiia_. Celare , del quale fi ragionari à fino luogo : fu calato detto 

ongu* Moglie Prefidente Antonio di Gennaro con Gionannella Origlia 
" Signora priacipalilfima dificendente dal Conte di Potenza 

fello 
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fedo genito di Carrello Gran Protonotarìo;iiierl nell anno 
a 5»». in circa vecchio di più de 7 anni » 8 eÌii fepolto nella 
Cappella di Gennari in Pietro Martire de Frati Doesi* 
eicanif doae fi fè vo fulcro di marmo» che fio’hopgi fi ve» 
de» opra di qaelfàmolo Scoltorc Santa Croce» eoo le ftatae 
della Giuftitia»e della Prodenza» doue fi legge l'iofrafcrit* 
to Epitafio* 

D. O. M. 

ANTONIO lANVABIO PATRITIO 
NEAPOLITANO 1 V R ISCO NS V L TÒ 
INSIGNI ET ORATORI CLARO VICE 
- PROTHONOTARIO, AC PRAEF. SACR. 
CONS. MVLTIS LEGATIONIBVS FVNCTO 
REGIBVS SVIS ACCERTO DOMI» FORISC^ 
MAGNIS HONORIBVS HONESTATO 
FILII PIENT. PP. VIX. ANN. LXXIIIL 
MENS. VllIL A. D. M.D.XXIL 


Svpelcre4i An 
(iwto4iGcaM 
roiaSaaPiteta 
Maidn. 


Fu Antonio infieme con Ferrante Ambafeiadore del Rb AI> Aateaio laHr- 
fonfo Secondo à Milano'al Doca Ladoaico » il che non 
foto vien teftificato dal Giooio » ma prima di quello da ^Ambsfeiato 
Marco Guazzi oellarua Hiftoria del Re Carlo Ottano di h per ai Aifon 
Francia dell acquifto»e perdita del Regoonel i47f.àfeLif. 
conqaefteparolc; Prr/»ii 4 atf/ip.d!rG/ar^no jVrano a«. 

CMila$»op 4 rtith^ éndati in Dottor Anttmiot _ ■ 

e Ferrante di Gennaro , nonbaùendo con il Moro ( co^ern 
denominato il ‘Duca ) oprato cefa » che henna per il loro ^ 

£ non folo al Dace» mi anco al fommo Pontefice Ale* 
fandro Sedo fù inuiuo Ambafeiadore per obaiare quanto gj« ì^fela^ 
haueflèpolTatoairimprefa del Re di Francia. Per la quale fu Core i Papa.» 
aftretto il Rè Alfonfo abandonar il Regno» e la vita>fcri* •; 

uendo il detto Autore al fol. 5 a. di detta Hiftoria in cotal 
modo. njtrouauafiinRomaAmbaJiiadoredelRèA^onfi 
AntoniodiGennaro*Dottort ch’era flaloprìmaà Milano} 

Seguì anco rambafeiarìa ^Antonio appìefib al Sommo 
Fofltefiee Alelàndro dopò la reunnaadel Regno d'Alfonfb 

P al 


Digilized by Googli 


;S ; DELLjI famiglia 


* J 1 


Anroaie Confe 
glirro Rrg'O 
confirmteo 
Kè 4i FraociJt 
& poi 4al Rè 
f (ITUU« •• 
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Il fieno Anto^ 
DIO eletto Pie 
finente del Sa- 
eio Regio Coo- 

fegiio di Santa 
Ciuataaclilii» 


•iRcFcrriBdiao faoliglio'fepicficio tidsttoAatòre al (aX, 
aeoi ia^oeflomodo; iixuemlogid il Rè di Fèdmi* 4fi- 
quifidtotl'T<fgmp. Mentre ch’il Rè appro 0 mduajt in Na- 
poli» ffunfero aÌHplllA alcune ! 7 ^ui^ Gateazx,e •venuti 
'ii ProuenzAtfopra lèquàU tra Antonello Sanfeutrim Pren 
cipe di Saìerno,chivenneà Roma, e partì inpeme con Anto‘ 
nio diGennaro, ch’era apprejfvt Papa Oratore diFerrandi • 
noi^pndornf perferrp^ à^tirpitareil Chrifiiaaipìmo Rè già 
entrala i§ I(^e^p^r/tteiiir in Sakrmv » che da f«tà popoli 
tra molto Jepderato , ^‘accomodò Antonio columpp, fecm- 
dando la fortuna del Rtjvincitort^fper if cbe da^ello fu con- 
firrpato Conpgliero del Sftero (pripgUo per lafua virtù in- 
peniecotf altri etettt 4 obo.l’qcqui 0 o del%egno. e fluita, pd 
la perdita delRegpip^dalìPèrFerrandinodettoStconiipdlan- 

te la fùf fedeltà , t. notàbili fuoiferuilij ad ejfo» al ire , 0 

aU'Aùd, de quali fpa più che certo nel medtpmo an»àà 7* 
di Giuglio, lo confUtùì con altri, 0 conprmh ntS'Hìtffò luo- 
go,npn aliante th'bau^adheritoal Pèdi Frantia /apenda 
(he ciò tra pg»ifQper ne(elptà>l 0 noti per yo/onià,ne i quali 
meriti ftferuitf figliando, Antonio l’anno ìpoj- ch’il'Rp- 
gno ( dopò la mortedilfRiè Ferrante fecondo, et efpulpone del 
Federico) ^rmnmdl 'RfCaitolkoFerrante d’ Arago- 
na, prepdendo per-quello f enfaluo Ferrante de Cordoua^ 
Duca di T erranomdttto per eccellenza il Gran Capitanò^ 
entrando inll^poli come ljii^olenente,e(apitan Gene- 
raiteàfm nati giardini de ì/KèFrancep, 0 non folo depofe 
li (mPgheri orbati per queOt, ma rtkituì tutti quelli, che 
li deiifkaueano iepoffo, 0 il primo fu Afntonio di Gennaro 
Fieeprotonptario, Gio.' Baiti fi a Brancaccio, Carlo di 
gitrò,'òAnionióde Rabo, Antonio Palmiere, Gio. Loife A/j 
laido, tSM alleo 4 Affittò, 0 Gio. 5T omafe di Gennaro , e 
top figutpn’ all' anno t j u, nel quale fu eletto Prepdente del 
fonpftóf 0 V ic'^fcpènotario %Antoniopredetto,e dimorò 
intalofpciopnàì^pzo. nel qual tempo per la decrepita^ 
‘ fnn 
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fitd età iefideténio viitert vita quieta fu eletta iaìtlmfC 
radere (ark Qjymto, e Rè del Regno , per Tre/iente Ckto 
L/^rtdo Qauaherodi gran bontà» t dottrina col eonfenfo 
à’ A n tonto, e quantunque il detto efircìtajfe tutta la ginrij^- 
tione,eb‘eJfertitò il detto fuo predteejfore^ non volji mai vi- 
uentequeBo nomìnarji ,foUofcrì»urfi Trefdtnte,^ Viee- 
protonotar io, per riueren^ di quel venerando vecchio fuo 
predeceffore , e coti hi notato » e feritto il Dottor Mare’ A o< 
ionio ^ Canalieri al terzo volarne dcirHiftorie del Regno 
fottonome delSommoote al foL 103. 

Ne fi dene traUfeiare ^ che AotoDÌo«e Ferrante di Gennaro 
prima ch'aodadero Oratori del Rh in Venetia andoroo col 
medefiino carico io Milano I Lodooico Sforzai che ammt* 
niftraua quel Rato per Gio. Galeazzo fuo nepote in ap< 
pareozai ma in ef&ttOi come alTolato Signore di qaeIlo,ha* 
uen done tolto il dominio , e la liberti al nepote, che al fine 
litolfela vita? & hanea per moglie Kàbellafigtiaola d'Al* 
fonfoidelche quella pooera Signora dofeta con TAuoie col 
padre li panie inaiar li fodetti, pregandolo per qaelK, feri* 
tnouelTeda limili trattamenti» del che ferine in tal modo il 
Corio alla fettima parte della foa HiRoria de Milano colli 
raggionando ; fi Rè Ferdinando bauendo intejo il tutto, 
con qual raggiane s’eramofò Alfinjò, pensò più tallo ted co- 
fa reggere con configlio , che confi armi. E ter a nafeoRo , che 
,Lodoutco Sfar !(a col fuo inftgno (Aftaua, (ef dtfferiua à ogni 
forZiO , imperoebe in lui fe dmofiraua vna tal maefià , che 
parca, cbeprecedejfe aW altri, modeRo nel parlare, dijfimu- 
laua le taf e pr e frati, afpettaua occafione al vtndicarfi , mai 
era fuperato da collera, quantunquerieeue£e in fisa prefeee- 
z,adsffiiac&e , ognicefa dimoflrauavgualmenteviireij, 
quantunque li fufitcofa didìfguRo, trtha di£iaceuole, 
^dijfimulaua non dimeno ejfer ingiuriato, mandò finalmente 
il Rè due Oratori, cioè Ferrante, fsf Antonio Gennari à 
Lodo uico, li quali poiché furono gionti à Milano, e ccti-j 
grandijfimi bonari rieeuuti dal Ducatcdal^Rarba ( cioè 
Lodouico ch’era ^0 del Duca ) entromoal faRtUo,doue 

allog- 
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dlloggtéfU in publiea andifUKja à Ludovico per parte d$ 
Ferdinando in quefta forma e^ofero la loro legatione. 
faMic a Lodouico Principe lUitflriJJimo,per parte del nofiro Rè bai* 

biamo à ringratiarthcbe ha bbi con tanta prudenxja^ in- 
gegno, vigiutnK,a, modefìia,{g continenfa non folo gover- 
nato I imperio c^idilanefe, ma anco per tua fomma , 
quaji divina prudenK,a erefciuto^ ridotto all antica M ae- 
ftà, e come arbitro d’italia , tanto tempo , babbi faputo ac- 
cordar e Giano con Marte, non filo ejfendo autore della pa- 
ce , ma anco conferuatore dì quella,^ che tra t altre opre 
tue egregie, prefiantijjime,^ glorio/e, per te con/eguite bab- 
bi fittoti tuoprudentiJJimogouernoGenua de continuo va- 
cillante à coft nuove , pm toffo col confeglio , che con l’armi, 
ridotta fitto il dominio Ducale. Hercole Efienfe tuo fiero 
aiutato dal feroci^mo Leone debellato dalli S uirjXjort ,che 
troppo opprimeuano lituo nepote. Datolo fìatoà Catarina 
Sforza, e alCMarchefe di Salul^, refìituito il fuo; /Ifia- 
nioSfirZja JllufiriJJimo Antifhte,t tuo fratello ornato di 
galero. Q^ffinclita Città di Milano decorata de tanto in- 
numerabili, e Juperbi tdificq^ù celeberrimi tempq con/ir ut ti, 
circa l’ornato di quelli}tant’è fiata la tua liberalità, e re- 
ligione, che i tuoi ornamenti , non filo fi veggono per i Tren- 
dpietjtalia con defiderio, per l’efier ne nationi,(^infideli 
apprefio il Sepolcro de ( bri fio nofiro Redentore , à i firui del 
quale è manife fioche più di trentamila ducati le difiribuifig 
egri anno. In modo , che non filo vn fecondo fabricatort^ 
de it nobtlijfima Città dei ejfere reputato, e glorificato da fud- 
diti,ePopoli , ma anche dalle genti finìtime,(gefierne, 
in perpetuo al tuo nome ferà obligato Ciò, Galea'Ijj),^ 
qualuncbe altro procreato da lui. Al quale per la matura 
ctàjhauendo lafciato il nome di pueritia , e prefi quello di pa- 
dre, li par cofa vituperanda , che come di peno giudi! io, e bi- 
fognofi in quefia età, non fappia vfare lofeettro, et Cammi- 
ni firationc del fuo Jmperio tener in freno i Popoli, e Soldati, 
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i far I officio di vtro^ maturo Dmatpcrfuaimdofi ogn'vuof 
che non foto tu Premile IBuHriffimotenghiilgouernoptr 
iilìgmKja,^ amore , che babbi vtrfo ilgiouine Signore, ma 
per altro fine , difigno, per il che ti prega il mio ^ vogli 

affignartlo feettro dell Imperio à Gìo.GaleaKXjo,e quan^ 
tunque egli fiagiouene in fofìener il carrico di negoty , in 
quello alquanto imbecille nell'officio de Principe^ tu per lotti- 
metue ammonitioni, configli, et efimpi piegherai la lubriea$ 
egiouenil età alla giufiitia , ^ eontinentCja , in modo che al- 
letta i Cittadini, ^ il Popolo àfomma riuerenKja. Dunque 
acciò perpetuila tua eccelfa memoria, altro non ci reffx^ 
che dire, fol che pregarli ad affignare lo feettro Ducale al 
tuo diletto Nepote,delche con ogni infiantua Ferrante Ri 
potentiffimo ti eforta , prega , lo che facendo non folo à no- 

ftri dì , ma anco da pofferi in carte farai commemorato , 
celebrato , per vn nuouo Licurgo , e confiruatore de fi felice 
Jmperio, il quale per tanto tuo beneficio reffaràgloriofi in-a 
ogni fecido.Ftrogl’Oratori Gennari l’officio loro con ogni at- 
titudine, e diligenKja, ma Lodouico hauendo la piaceuole le- 
gatione vdito, quelli Ambafeiadori rimandò àler Ri fenxje 
darli anco alcuna (ptranXadeUahr ricbteiìa. E indi con 
ogni foUicitudine,e fenZjé dimora incominciò à penfare in 
qual modo potefie refifltre alleforl(e, che il Ri Ferrante po- 
teua porre in ordine cantra difetti che era ben noto al *Ri^ 
perche J fabella per fecretimeffi intendeua quanto fi tratta- 
ua in Milano , e ne auifaua il Padre, e per non bauere li 
fuot Oratori riportato alcuna cofa bona da Lodouico; conob- 
be ejfer vero quello che gl'haueua firitto Alfonfofuo Tadre, 
e predetto , ch’era nectjfario che i*armi reflituiffiro ì Nepoti 
al lor l mperio ; fio qui il Corio. Onde Lodouico chiamò il 
Rh Carlo Ottauo di Fraocia allacquifto del Reggo, e ne fe« 
guirooo i difturbi ,e le guerre deferitte da molti , la ruina, e 
difcacciamento d’AIfoofo , di Ferraodioo, e Federico viti* 
mi R è Aiagonefi in quello Remo, la roìna anebo difcaccia* 
mento, carcere 1 e morte dellmeflo Lodouico da! dominio 
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de Milano, come è noto per tanti Hiftorict, che n'ban fatt 9 
men tiene ne i loro ferini. 

Che detto A ntonio Tulle figliuolo di Mafotto fi ha per vna fcrit* 
tura della Cancellaria lulfitic P. Ferdinand! fol. 107. anno 
i474.ouefi legge,^/r M ^gn.Antomus de l anuario tegum 
IDoilor^lius M agntfiei Mafiotii de lanu^rio. Ma per dU 
inoftrare meglio la confidenza,chehcbbero al predetto An- 
tonio gli Rè d’Aragona di quel te^npo fin all’ Imperatora 
Carlo Qninto, à tempo del quale morì, mi hà parfo ponete 
le copie d'alcune lettere di detti Rè, quali fi cooferuano in 
potere di detto Gonfeglicro Felice di Gennaro Tuo defeeo- 
dente con vna lettera doue fi vede fra gl 'altri, ch'elToaccom- 
pagnò il Gran Capitano ConfafuoFeroandez di Cordua 
perordinedel RèCattolico, perilcheacquifiòtancaferui- 
tìi,e famirurità con detto Gran Capitano, che lo fèenrr.ire 
CranOpicuo à godere gli honori della Piazza Tua del Seggio di Porto, 
come fin' hoggi godono li pofleri di detto Gran Capuano 
perfonaggio tanto ìnfigne,& illu'ère, che ne fono piene tut- 
te l'hiftorie d'Italia, & di Spagna, At non èda tacereche il Rè 
Cattolico fra l'altre cofc,che diede in remuneratione à detto 
Gran Capitano, fu il Palazzo, che hoggi è de i Marchefi di 
erottola, & dice, la conceflione.che ho viAa/nJleg/o/te 
SeJilis "Tortus» doue godeua gli honori. 

Lettere del Rè Cattolico. & della Regina fua Conforte 
ad Antonio di Gennaro. 

A tergi) Magnìfico Viro [onfiìiarh mffro Antonio Gennaro 
Trxfidtnti Viceproihonotarìoin nofìro Sacro ConftUo X)«- 
CAtuum Calabria %<gio fideli dilelìo. 

El‘F.ey,y la 'B^yna. 

lettera 4e I Rèc^ oAntonìo de Cenato vintos lo que noi efcrìuifJes deJSt , 
A* too'io4i o« Valencia , lo qual vos tenemos en feruicio , y confiamos qut 

•uo . lo baueis de bazar affi os encomendamosel cargo que de mos 

Umisty por qut eumplt k nueUro feruicio que •uos^y CM ipcr 
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tSMalfcritttraìfMtys de llegar k Gommalo Fern*ndeKj lo 
mas prtfio que fe pudiere por feruti io nueftro , que affi lo a- 
gay Si y que dtys en vutfìro camino la mayor prift que pudie- 
rtdts tyhaya eiìa por Juya. Framifco Ptrrono. 

^\Qte/lro in fra/crii lo Secret ario nos dixo de vuefìra parte lo que 
rtosfupphcaysqve efcriuamosk e^oJfenGraOa yy Mtper 
M alferitefubre à lo que à vos tocat lo qual hauemos becho de 
huena voluntad,de Eeyak iz.de U^fmiembre de quinien- 
tostyvnanos. t •• 

ToelRey,ToU Reyna. 

, s 

A Ima 9» Secret. 

•Al M agnifìco amado (onfe\ero nueflro Mteer ^Antonio de 
ienaro Lugarteniente del Protbonotario en el 
Rtyno de Napoli s. 

magnìfico amadoConfef ero nueffro por rclacìondemucbos^j Ji^*nore'c*r'- 
jtnaladamente de M tper Lodouico de M onte alto Regente 
de nuefìra [ancellarìa tydel nuefìro fonfiio bauemosfabi- mto . 
doquebienhauris ferutdo al Rey mi Senoriy Abueloy que 
fan! a gloria aya ly con quanta a/teion , y voluntad ftrueis 
agora à nost de que nos tenemos tanto contentamiento corno 
es razjontj vos rogamos que affi lo continueys teniendopor 
tierto que nos en lodo lo que vos locare babremos memoria-.^ 
deh para vos a^er merced de muy buena voluntad» corno lo 
vereys por e/periencia placiendo à Dios nuefìro Senor » ra— • 
nuefìraFtlla deBruxeUttk jo. d'Agolìoanodemiliyqui- 
nientosydùiuy/eys. 

Totl%ty. 

I \ 
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Altra lettera dell' iftelTo. 


4 tergo f al Magnìfico Antonio de Genaro Protbonotario ,y 
Prefidente del Confejo de Santa Cl^ra,) nnefiro ConJt]:ro. 

£ L rR E r. 


(agnficoty amadonnefirovimosvueUraleterdde i}. 
Marfoporla^ualty porloqueotrosnos hanefcrittohaue^ 
mos entendido la integridad,y dihgenàa con que mifer (bé- 
co de Loffredo exercit a el officio de Fieeprothonotario,j Pre- 
fidente dejfe nuefìro (_onft]o envueUra aufencìaen’vtrtui 
del Priuilegéo que de dicbo officio in/olidum con vosy de vue- 
fìro coadiutor nos le conpedimos à vuefira fupplicacion^y co- 
rno quiera que quando nos le concedimos la dicha grada ,y 
dtfpues fiempre tenimos,y hauemos tenido por c‘-rto quefien- 
do el dicbo mifer Chico la perfona que esjbauiendolo vos mm 
brado hauia de hauerfe corno fe ha con loda integridad, fede- 
lidad, j diligencia loda via nos hà piando de lo entender affi 
por carta vuefiraty que vos e/ieys deSo contento, con la qual, 
y con la huena relacton, que tenemos de la fufficiencta \y cn- 
tegridad del dicbo mifer Chico nos à fi mi fino lo efìa mos , y te- 
nemosdelpor bien feruidos ,y nos plazjde hauer concedtdo 
la dicha prouifion à perfona tan ben merita ,y efcriuimos a- 
gora al dicbo mifer Chico confortandole para que continue 
a bien feruir nos enei dicbo officio, lo qual vos affi f e lo po- 
dreis digjr, j exortar por nuefìra parte . Dot. en Dorma- 
la ài 9 ‘ tteMayo ano de mil quinientos vyentey dos, 
r 0 E L REI, 

Garfìa Secret. 


Altra lettera deirifteflo Rè. 

A tergo Magn. viris DoóJoribus Regij (onfilij Sanila Clara 
Js(eap. refidentis Confitiarijs nofirisfideUbus dilelìis, et e. 
E L R E T. 


Ma- 
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ti Confili ary noHri : Fimos vueffra Utrd 

d$ xxiij. de M arp.por la qual hautmos entendido tl conten- 
tami i nto, que tentys de la eltf ion que nos hyrjmos de Mifer 
Cbifo de Loffredo para Ficeprotbonotario,y Prejidente dejft 
nueffro Sagro [oHfe'joinfolidum con Mifer Antonio dt^ 
Genaro por fu ^oadiutor àfuplicacion del mifmo Mifer 
aintonìo de Genaro, y corno quiera que quando nos hyzjmos 
la dicha eh f ion fuimos bien informados de la fuficienfia, in- 
tegndady virtud del dicbo M ifer Cbifoy teniamos por cier- 
to i b: haurà de fer affìST odauia nos ba placido de faherlo par 
vuefìra Idra , y relation , y la mi fina certìtstd emos de tiut- 
fira fideiidad, integridad, y virtud, encargamos t)os che affi 
com 0 en lo p.ijftdo os haueis esforfado abten feruir affi lo con- 
tinuiys de a qui adelante corno deuos otros lo ejperamos que 
nos tendremos cuydad de mandar , mirar ,y fattore fer nsue- 
flras tofascomoes ra'^nSDat en Dormanfiadxxviiffde 
CMayoano del mtl qumientosveyentey dos. 

T 0 E L rR E r. 

Garfia Secret. 

Si pntriano anco porre molte altre lettere di detti Rè Arago. 
nell, però fì lafcia per oonlarelongoitdifcorfoyepoocrò 
f.-ilovn priuilegìodeirAmbafciariaat Federico vitimo Rè 
di Napoli, nel quale fi dimofira la coofidenza grande di 
detto Rè bauucaal detto Antonio. 

Federicus 'Dei gratta Rex Sicilia Hierufalem tvniuerfis , ^ 
Jtnguhs prxfentium feriem itipeUurist tam prafenttbuSf 
quam futuris fatis notum efi qmmadmodum quondam^ 
Carolus Chrifìianiffimus Francorum 'Rex StreniJJìmus 
RtgibuspradecefforibusnofìriStae nohis BtUum intulerit 
quanttjque calamitatibus hoc Regnum noffrum afflixerit, 
quadere prò recuperationt Regni pradiBi Sereniffimi, 

"A a 


Friaifrgin Ji 
Ambifciiriadi 
Rè Federico >d 
AaeuniodiGè. 
•aro > A Gio. 
Ractifta Brao* 
caccio. 
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jtimoque éuiìore» 4C forum off Rtgnum tpfum recuperaui- 
tnus > ^ pacìfiùpojjidemus , ^ quia licef inter nos , ac Lu- 
iouicum Francorum Rtgtm (hriHìaHijjimum fit aliqua~» 
concordia pacis praHica ytamen adbuc paxaliqua inttr 
mi firmata non tfi, facile pojfet idem Rex nobis beltum 

inferrt,quQ cafu non dubitamus prafatos Catholicos H ijpa- 
niarum Reges nobis non dtfuturot, immò patrocinium no- 
ftrum I ac Regni no/ir i intrepide ajjumpturos > armaque^ 
centra pradtUum Francorum Regem capturos, quaderc^ 
oportebit ipfasimpenfas fecundum reiexigentiam facert^\ 
quas à nobis recuperare conueniens efliU nos iPas eh libenii 
animo re flit nere defideramusfldque pradióìh Hi^aniarum 
Regtbus pr orniti ere intendi mus confi fi de fide t experientio-j, 
iutegritate,efprud(ntia Magnificorum Antonijde / anua~ 
rio,(^Joannis ‘Baptiffa Brancaiq V. I. DD. Confilt.u 
riorum , (j* Oratorum noflrorum dileéJorum,dequibusin 
maioribus experientiam fecimus,eo/dem Joannem^apth 
fi am , tj* Antonìum prò nobis agentes tenore prafentium^ 
Omni meliori via, modo, forma ,qutbus melius, 55 * effi- 

cacius pojfumus, ^valemus Procuratores ^negotiorum-j 
geflores , et J^ntios Ipetiales , ad infi^af cripta genera- 

Ittasfpetialinon deroget ^nec è lontra quicquid melius 

de iure dici , effe pojfit nudo errore duUi fponte, conful- 
to, ifi deliberate , ac ex certa no Ara feientia facimus, confìi- 
tuimus, creamus, et ordinamus ad traBandum , agendum, 
premittendum, obligandum , (fi ajfecurandum ipfis Catho- 
ticisCMaieflaùhus, quod nos reflituemus, (fi reficiemus 
omnes expenfas fecundum rei exigentiam faBat per eafdem 
CaihoUcasefiUaieBatesprodefenfione noflri Regni cantra 
Rtgm Francorum pradiBum cum ilhs paBis, condii ioni- 
bus , commijponibm, obligationibufque ipfis videbuntur, (fi 

quafeunqi 


etCatbolieiFerdinandus^et Heli/abeih Hilfaniarum Re- 
ges magnai pecuniarum quantitates erogauerint Auxilia 
terra marìfque nobis Jubminiflrando a Deo Optimo , Ma- 
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qvéfcuHqutobligatioHts» firi^turas pubUeasfrofupra- 
diélorttm catti eia faeimdum,feu fieri faciendum noi , bo- 
na nofira omnia , alitjuas terrai *Regnì noffri prò dtBa 

Jécuritate fiecialiter obligandnm r ac in animam noffram 
ittranditm , ^ demum omnia alia , fingala in pramijfist 
fg circa ea faciendum, gerendum , procurandum , admtni- 
firandum, firmandum , promittendum, (fi concludendum 
qua quilibi t veri, leghimi ^ (fi indubitati T^ncif , (fi Pro- 
curatoresfucere pojint etiam fi talea ejjent qua de iure , vel 
de /affo mandatum à nobis exigerent magisffeciale, (fi qua 
fubgener alitate minime comprabenderetur nifi Ihectaliter 
exprimerentur , et qua tandem noi tpfi fi perfonaliter adefi 
femus agere, exequi , inire , firmare, (fi concludere melius, 
et pUniuJ pcffemus, (fivaleremus ,conferentes ipfisOrato- 
ribus,et Procuratoribui noRris in pramiffis,et ciré a ea cum 
dependentibut , emergentibus , annexis , (fi eonnexiiei/dim 
omnhnodam potefìatem ,autboritatem , acvices , (fi vxet 
noRras etiam cum generali, (fi libera adminiRratione, Ita 
quod inter ea,vet iSorum atiquod opponi non pofit,quod 
qfdtm Procuratoreialiud babuerintà nobis commijjumin 
Jecretiiffiu fietialibus commijfiontbus , vel quod ea non ba- 
buerint à nms in mandatis , babentesex nune prò tune , (fi 
è contra prò approbatis ,ratificatis ,promifiis , (fi firmatit 
piene, (fi pUnt^mt , Ita quod alta ratificatione , (fi confir- 
mattone opus nd^fit omnia , (fi fibula , qua per diffos Tro- 
curatoresgeRa Iconclufa, promifja,(fi firmata fuerint , ac 
fi de eis ver am baberimus notiti am fupplentei de plenitudine 
nofira Regia potefiatis omnem defi, éìum,qui forfè in pr afin- 
ti frte fiate, procurai ione pojfet opponi, ac promittentes,a 
iurantes ad\Dominum Deum , eiufque Sanila quatuor 
Euangtlia phe nos corptaratìnttaBisfcripturis ex nune prò 
tune, et è conuafo nos babituros ratum, gratum, validum, 
(fi firmum quicquid per eofdem Magnificos Antonium , (fi 
foannem Bapttflam Troexratores noRros in pramiffis , (fi 

urea 
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circa pramijfa concordatum, ajfecuratum , conclufum , fir. 
matumàaratumqifuerit, quod orniti tempore iuxta conuen-^ 
tiones faéìas, ^promijfasojferuabimus jubrerum,^bort(h 
rum no0rorum omnium bypoteea^ obligatione»valentes,et 
dettar antes barn mfìram procuratkntm, et mandatami 
pradidis procuratori bus fa8am femper validam , vali- 

dum effe, nec prò reuoeato baberi poffe. In quorum fidem pns 
mandatum fieri iu(jimus magno M aiefiatisnolìra pendenti 
JigiUo munìtum,^ roboratum. Datum in ( afìtUo nono Ci- 
uf tatù no fir a U^ap. die iq.. menfis Decembris miUefimo 
quingentejìmo. 

rREX FEDE%ICVS. 

T)ominus *3?/* mandauitmibi Fito FifaneVo: 

Regiftrataio Rcgiftro mandatorumprimopzDcsCaaccllanaaa.' 

Etpermeirorìa d'Haomo della fanaiglla così principale il fa> 
detto Coniegliero Felice fuo Proncpotene tieneilfuo 
tratto nella fata della fudetta cafa>che fìi di Fedaico d'Aia* 
gooia fudetto con la fegueote Infcrittione. 

ANTONIVS ARAGONIQRVM ilEGVM GRA- 
VISSIMIS REBVS DE IT.ERVMpAC SAEPIVS 
ORATOR HISPANIAM, ETGALLIAM.?ia, 
PETIT; TANDEM IN REGIIS TENTORIIS^ 

AD TARENTVM M A G N O CON^ ALVO VT 
SAC. CONS. PRAESES IVREIVRANDO SE 
OBSTRINGIT: 

CiemMitL. qoefto Antonio Prefìdente» & GIoQanella Origlia faa 

Origli* moglie moclie nacquero due figli : 
a’Aoeonio. o a o « 

Geronimo t & Gio. Tomafo. '* 

• • 

Geronimo primogenito fi casò col Ramondctta della Mtr« 

ra 
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r* figlia di Luife,& Maria del BaIzo>& morta detta Ramon* 
detta hcbbe Caterioa Filomarino, (famiglie cosi aote,& llla* 
Ari, come fi legge in tutte le Hiftone di quefto Regno) & della 
prima moglie hebbe dui figli>cioè Gio. Antonio, & Eleonora. 

Gio. Antonio fi caso con Anna di Gennaro figlia di Peli* 
ce vecchio y & morì fenza figli» & così rimafe herede 
di tutta la facoltà del fudetto Antonio Prefidente la detta 
Eleonora fuanepote, per lo che la cafornocon Cefare di 
C ennaro da chi hoggi difcende il fodetco Confegliero Fe* 
lice di Gennaro , fratelli , e nepoti. 

Hora è necelfario ritornare à gl'altri fratelli del fodetto An* 
tonio Prefidente, figli di Mafotto, che furono Aniballe, 8e 
Giefuè. 

Aniballe fìi Abbate, dcPrimicerio dellaCbiefa Ardoefsoua* 
ledi Napoli luspatronato di quella famiglia» come fi dilTe, 
& di lui non fi tiene altra notitia. 

Giefuè propagò molto la difcendenza di Mafotto» fu coftui 
familiare del Rè Ferd nando Primo, & molto amato da lui, 
che perciò gli diede vna Signora per moglie nobile, & ricca 
nominata M ercuria de Scrignarijs famiglia hoggi eftinta nel 
Seggio di Monngna,de da quefii nacquero Felice» Toma* 
fo, Liberio, dcFabritto. 

Feliq||^rimodi quello nome fu Barone di Santo Elia,&;Mo* 
naciIeoni,fìiCaualiero di molta qualità ,& vero Patritio, 
& fi caso con difpenfa di Sua Santità con fisa forella cnggi* 
nachiamata Antonia Serignarh, Cheli portò grofia dote»de 
molti ftabili» & pofiefiioni nella Città di Nola, che fin'hog* 
gi,fi poifedeoo dall’altro Felice fiso pronepote; moti molto 
vecchio 1 lafciando figli . nepoti , dr pronepoti » come fi di* 
ràapprelTo, continuando l'Àrbore. 

Tornalo fi casò con Donna Maria Cauaniglia figlia di Don 
Troiano de Conti di Troia, e di Montella, come l’Am* 
mirato in quella famiglia al fol.4x. Fìì tanto celebre, & 
Il luftre quello Don Troiano Padre di Maria, che meritò 
elfere per fempre viuo per la fisa piaceuolilfima natura, e 
qualità nell' opre de più lllullri Poeti de fuoi tempi, il 
Cotta, il noftro Sannazaro , & altri i quali foueote di lui 
Ua mcQtiooe, dedicandoli i lor Poemi. 

S 
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6erooino,ac 
Ciò Tom,rofi. 
guai Aotoiuo. 


Gio. Antonio, 
& iltonora fi- 
gli a.CuotuiOO 


Allibane ftùni* 
cerio. 


Sicfol. 


figli ai Cicfui. 
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Ta»«rio; Tiberio fe ben fu Dottore di legge , effendo Cauallero molto 
commodo « e ficco , che fìi Signore di Marzano , non volfe 
«fercìtare la profeffione, fi casò con vna Signora di cafa 
di Afflitto delli Conti di Trioentocon chi procreò vnfol 
figlio chiamato Gio. Geronimo. 

Fabritio fu Caoaliero di ottimi coftnmi,& Barone di Baranti- 
r»brfc'«. , fi casò con D>iana di Rao molto ricca, & con elfa hebbe 
VDO figlio mafehio chiamato Pompeo , il quale moti fen« 
figli , Se reftorno, Margarita , & Dianclla forelle , l*vna fu 
moglie del Baronedi Montclongo Corrado, l’altra di Mer- 
curio d’Alefandro da chi vien’hoggi la cafa di Maria Ale- 
fandro calata con Gio.Battifta d Alelàndro, & in quelli fini 
la cafa di detto Fabritio. 

Gio. Geronimo figlio di Tiberio fìi Caualiero molto ricco, 
®ia.GeroBtmo Soldato di molto valore, & corteggiano, andò due volte 
ÈghoaiTibeno Spagna per la lite, che haueua col Secretarlo Sotto, dal 
quale ricuperò la Tetra di Marzano, che la polfedè fin’i 
tua mone, fìi Capitano di Caualli à tempo del Duca d’ Alba, 
nella Guerra del Tronto , deue ferui valorofamenie. Perii* 
che SuaMaeftà gli diede il carricodi Guidone de fuoi Con- 
tinui nel Regno di Napoli, & anco TOfficio di Maftro Ra- 
tiooale della Zecca,& riceuè vn fuo figliolo ch'amato C^a- 
tio in Coite per Paggio, fu cafato quefto Gio. Ger^i- 
mocon LncretiaTuttauilla figlia del Conte di Sarno,fie 
di Giulia Colonna «dalla quale procreò li foferitti tìgli. 

Tibeno Primogenito,chefìi pur Guidone di Continui mentre 
Tiberio figiio fù Capitan de Fanteria, & fi portò valorofamente nel- 

4i Sk> vittoria Nauale ft^to D. Gio.d’ Auftria,fpeodè largamen- 

Kniii»-- te,perilche vendè Marzano , & fi casò due vohequafi con 

neceflità, & non lafciò figliuoli. 

Omio. Orati© por fù figlio di Gio. Geronimo , ferui come s’è detto 
molti anni à Filippo Secondo per Paggio in fua Corte io 
Spagna, in modo, chelochiamauano lo Spagnolo. Si casò 
quali vecchio vedendo, che li fratelli non haueuano figli, 
dt pigliò per moglie Luifà Ctracciola dalli quali ne fono 
procreati hoggi . 

Marco A ntonio,& Pompeo gtonani di molta afpettatione. 
Figli di Otado. ^|Q(j[fofiperpetualaLÌDeadtTiberio, &Gio. Geronimo. 

Marco 
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Marco A otonio figlio anco di Gio.Geroniioóradeno fu Dot* 
tore di legge di molto fpirito,ferulà tempo del ViccR è Du- 
ca d’Oflbna quando fuece<n il fatto di Starace Eletto del 
Popolo di Napoli , maodaodolo in Beneuento per fare con* 
dure la GraHa in Napoli» lo fe poi detto Signor Vice Rb 
Auditore dclli Prefidij di Tofcana(offieiodi gran confidenza) 
doue feruì tre anni, & ellèodofì cafatoeoo Gionanoadt 
Gennaro figlia di Cerare»(norìfeoza figlioli nell'anno 1519. 

Pompeo pur figlio di Gio. Geronimo fu Prete , & Primicerio 
della Chiefa di Napoli, di molta Santa vita» & Chriftianità» 
morì giooane di 35. anni 

Fauftlna figlia deiriftelTo Gio. Geronimo» Signora di altre* 
tanta bontà, & prudenza, come bella» fu moglie di Oratio 
di Loffredo. 

Aurelia figlia deiriftclTo Gio. Gerooimo fu moglie di Giaco» 
mo di Arzia. 

Da Tomafo fudetto»eD. Maria Caoanigliafua detta moglie 
nacque O. Antonio, dall’altra moglie» chefù d'An- 
na del Seggio di Portanoua ne nacque Troiano» e da Tro* 
iano nacque Tomafo Secondo» & Giulio Cefare. 

Tomafo Secondo di queflonome, da due moglie hà tenuti per 
figli Troiano» Andrea » e Gio. Angelo. 

Troiano hà procreati quattro figli mafcbichiamiti Gionaii* 
ni. Fiancefco»Vinceozo»6t Carlo. 

Andrea morìfenza figli. 

G o. Angelo è padre di quattro figliolilnfìinti al prelénteviuit 
cioè 1 ornalo, Giulio» Cefare» Marco Antonio» e Felice. 

G ulio Cefare figho dìTroiano fu Caualieredi molto fpirt* 
to, morì come gìonane valorofo fopra le caleedi Malta, 
che fumo prefe nella Vittoria Naualedi O.Gio.d’Auftrit 
daVccialì. 

Don Antonio (ù pur figlio di Tomafo della feconda moglie 
Cauan'glia, il quale fi casò con Donna Giouanna della 
Marra» dal quale è nato Don Carlo di Gennaro Cauallero 
di molta qualità, dt merito» che poco fà è morto. 

Dal detto Don Carlo nacque 

Don Francefeo , quafè cafatocon Diana Frezza della Piazza 
di N ido , con la qnale fino al piefente fon procreati due fi. 

glieli 


Marc* antooio 
Dottuc.. 


Tomafo. 


Trotaae. 


D. Antonio. 
Don Carlo. 
D. FraoceliMb 
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glieli Don Antonio» & Don Carlo. 

Ma ritornando I Felice figlio di Giefuè» & fratello dell! fa* 
Felica* detti Tomafo» Tiberio» & Fabritio» quello lafciò da detta 
Scuoto. Antonia Scrìgoariafua moglie due figli mafehi» &trefemi< 

ne, cioè 

Loife Vincenzo» il quale fi calò con Giulia di Ligoro della 
Piazza di Portanouacon grolTa dote, da quali fono nati 

Octauio» Afeanio» & 

rsiiJiloifo Vcfpefiano, quali dui vltimloBorirnoìngiouencù fenza figli» 
Vioccuo. & cinque figlie femioe» cioè 

Aurelia , che fu moglie di Pietro lacomo di Gennaro» Se madre 
del fodetto ConKgliero Felice, donna di molta prudenza» 
& valore. 

Ifabellafìi moglie di Francefeo di Ligoro della Piazza diPor- 
tanoua* 

Sor Portia fu Monaca noi Monafterio del Giefudi vitaefem- 
ptare. 

Sor Maria Madalenaèhoggiviuanel Monafterio di S. Seba- 
lliano di Napoli. 

Sor Camilla morì giouane nel Monafierio di S. Francefeo di 
Napoli . 

Ferrante non fi caiò, ma morì vecchio di anni 7^. 

AnnafucafatacooGio. Antonio di Gennaro nepote d’Anto* 
nio Prefidente, & non hebbe figli. 

Mercuriafu cafata con D. Andronico Cauaniglia fratello del 
Conte di Montella» da chi nacque Don Pietro» e Don Oie> 
go Cauaniglia Caualieri di molta qualità»che hoggi oc viue 
Don Pidtro dell’habito di San Giacopo. 

Vittoria fu moglie di LuifeGattola della Piazza di Portano- 
uà » da chi fono nati Andrea » Se Pompeo ambi due morti à 
quello tempo. 

Ottauio figlio di Loife Vincenzo Canaliero molto difpofto» 
Omoio figlio SECortegiano,ficasòconD.IfabellaMoccia del Seggio di 
SiLufe Vuceo Portanoua,da chi fono nati Felice terzo di quello nome,co« 
me fuo bifauolo, Berardino, Se Ferrante. 

. Berardino è Primicerio hoggi. Se con altre Abbadie, viueda 
Prete comodamente, elTendo anco Canaliero virtnofifli- 
mo» Se non poco intelligente delia Mufica. 

Felice 


to 

BrraraiDoPri 
•uurio. 
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Felice di Génaro Moccia terzo di quello nome figlio delfadet 
to Octauioè Drttore,bàferuito hoooratamenteper Audi- 
tore à tempo del Sig Conte di Lemos,& Conte di Beneuen- 
te Viceré di Napoli in due A udienze, di Principato VItra, 
& in quella di Lucerà, tiene per figlioli finhoggi Ottauio, 
Luife, Vincenzo, & Berardino nomi di loro Aui, ne quali 
fi perpetua la linea di Felice primo. 

£ ripigliando il ragionamento, doue tc lafciato all* altro fi- 
glio di Mafotto, che fii Polidoro, il quale hebbe per figa 

Curtiojche non h<bbe figlioli. 

Iacopo hebbe per figli Camillo, Scipione, & Fabio. 
DaCamillonacque Mntio, che fii Dottor di legge, & Detto 
al prefente Gefuita, nominato Benedetto, permea di molta 
virtù, & di alTai talento, eccellentePredicatore.&lfabella 
di Gennaro, donna di llraordinario valore, ebootaqualfù 
moglie di Oratio figlio delIifudettiCefare, & Beatrice Ce- 
raci iola. 

Da M ut io è rimafta folo vna figliola chiamata Geronima hog- 
gl cafita con G o. Battilla Xeodoro figlio del Coofegliero 
Teodoro in cuifimfce ladefcendenzadi Camillo. 

Da Fabio nacquero due figli mafehi chiamati Anibaie, & Au: 
ionio. 

Da Anibale morto refta hoggi Fabio gioua ne di venti anninou 
ancora calato. 

Da Antonio, che al prefente viuefono nate Camilla, e Vio- 
lante, quali anco viuono. 

ficipionenon hebbe moglie, ne figli, & morlgiouane. 

£c qui finifee tutta la Geneologia di Malbtto figliuolo di 
bdeonillo. Reda à continnarfi la linea di Giorgio figlio 
primogenito di detto Mennillo,&qoelladi Pietro Iacopo, 
& Pandolfo figli di Giorgio, de quali efleodo di fopra ra- 
g'onato feguitail d.fcorfodi Alfonfo figlio di detto Pietro 
Iacopo. 

Alloofo dunque primo di quello nome in quella linea figlio 
Vnico del fodetto Pietro Iacopo Prefideotedi Camera,come 
le detto, il quale herediiò anco egli con molta facoltà le 
lettere, & profelfione del Padre, poiché fùcnriofiffimo di 
lettere polite, Se non poco intelligente della Poelìa, Se lì ri- 
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troaanoanco io Stampa alconi volumi dioerfif de quali ne 
bò veduto vno nello Stadio dei fudetto Confcgliero Felice 
dedicato à Papa Clemente Settimo, doue fi coorengooo 
molti Epigrammi in lode della Bcatiffima Vergine, & di San 
Gennaro, & di molti Santi.intitulato, Carmi» Sacrum: Fu 
quello Alfonfo Tefòriero di due Prouincie, & Commi&rìo 
in Principato Vltra per li donatini , come neili Regiftn di 
FedertcodeU'anno i{oi.fol.ii7- &perchenonerercitaua 
lai detti offici), ma fnoi miniftri , fu perla Regia Camera fi* 

’ gnificato in gran quantità, con tutto ciò neiralTediodi 

Napoli io tempo di Lautrech per Gionanni d'Vrbino huo- 

mo deftioato della Corte in quel tempo furono annota- 
te, & pigliate da cafa di detto Alfonfo , ( chb la fudetta 
nella Piazzadifontanula dirimpetto il Monafierio di San 
Geronimo) fra oro, & argento, gioie, & medaglie lavala- 
ta di più di ventimilia ducati, de’ quali Cefarefuo figlio do- 
pò n’iotentò lite nella Regia Camera, che fino a' tempi no- 
llri fe ne vede il proceflo nella Banca di Terrufio . Si casò 
lacrcda Fila- quello Alfonfo con Lucretia Pifcicella della Piazza di 
miu ^U(4i (jjpujna , & morì non molto vecchio , lafciando tre figli 
mafchi.&duefemine.cioè 

Antira figlia d’ Alfonfo, che la caforno li fratelli con Fabio Ci- 
cinello Caualicro del Seggio della Montagna molto princi- 
pale, & ricco, da chi d^ende Fabio Cicinello giuniore, 
che viue hoggi con due fuoi figli mafchi foli in tutta detta 
famiglia Cicinella. 

Claudia fù eafata con lacobutio d’ AlelTandro del Seggio di 
Porto Barone di Cardito molto ricco, & principale, da chi 
dilcendc hoggi Maria Giouanna d* AlelTandro moglie di Gio. 
Baitifta d'Aleflaodro,& madre di Antonio(nome del fudet- 
to coli celebre Prefidente delCoofeg1io)qoal figliolo, llan- 
dofi per mandar io Stampa quella Hilloria,èllaiochiamato 
al Cielo io età di 1 4. anni, à tempo della mortalità che è fe- 
guita in Napoli de più di 40. mila figlioli, èc gionani di mal 
di Gola reftaodo li afflitti padre, & madre, priui di detto 
vnico figliolo , che per le fue rare parti, Se virtù è flato 
KtiiaiAifoiifo pianto da tutta Napoli. . ,0 ; 

■miMb Emilio fùOlfialierq molto pofitiiio dedito anco egli allelet- 
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fere , fk cariofo dellliifforte • Se aotichiti non ?elfe mai ca« 
«ufi, &feguiià vitapiùdi Religioro^ehe di recolare, mori 
di jo. aoai,lafciaDdo Cefarc tuo fratello capo della cafa: 
poiché 

Roberto fecondo eenito cT Alfonfo dalle fafeie (à qaafì flolido 
in modo, cheilTudcttoAlfoofopadre gli lafeiò foto gli ali- 
menti, & babitatione io cafa de (ooi fratelli, dose vifle piu 
di lo.anoiChiiftianamente con dcuotione particolare io 
vifìtare tutto il giorno la Chiefa di San Seuerino denota, co- 
me s’è detto, de fooi aotetrafTati. 

Cefare fu Caualierodirpoftimmo,il quale la natura dotò di 
forze, arpetto,& animo proportionatoal gran corpo, che 
tencua , di modo tale , eoe eoa perfooa dotta quale applicò 
inolti verfi del Petrarcha i Titolati , e Caualieri Napolita- 
ni conforme li loro coftumi, eqoalità,gli appropriò quel 
verfo. 

Coti le (ut tpAe fa ombra k t^arocco. 

Et coli fi applicò alle Armi, <k in tempo dell’ fmperaderc 
Carlo^uinto, de Filippo &eoodo fempreleroìneirocea- 
fionidi guerre, ch’occorfero dentro. Se fnora del Regno, 
con effere llato più volte Capitano à guerra, dtColonellot 
de li diedero fio da giouaoe l’Habito di San Iacopo con la 
Comendad'A nellioo,drdaSigoori Venetiatinifùhonorato 
della loro Calza con ritnpreu del Sola, de della Looa,ra- 
carnati di oro , honor , che fogliono dare i Caualieri- Armi- 
geri di gran merito in quella Republica. Fù Sindico per 
lafua Piazza, di queftafedelif&ioa Città, de Regno, quat- 
tro, ò cinque volte, de preuallè aflai nel foo Seggio, de 
vide tanto, che di mano faa diede poi l’Habito inelTo di 
San Iacopo percommiffionedelRè Filippo Secondo (co- 
me il piu vecchio Caualiero)ad Alfonfo foo nepote, fratello 
del fadetto Confegliero Felice : fù fatto Guidone de Conti- 
nui à tempo della guerra ifOftia , de Capitano de Centurio- 
ni dal Duca d’AIba nel Tronto, deà tempo del Cardinal 
Granuela tenne il carneo di Canallerizao Maggiore in Na- 
poli mentre Sua Maeftà lo prooedè.fùftttopoida Filippo 
Secondo Viceré delle dùe Prouincie vnite ali'hora, di Ter- 
ra d’OurantOi e di Bari, & poco dopò litoraato da quel- 
le 
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le>mon in età di S aooi,hauendo fedbti da due nogliieìoè 
Eliooora di Gennaroi dcpoi Beatrice Caracciola,fedcci figli. 
Di quefto Cefare fi vede il Ritratto naturale nella Sala del 
Confegliero Felice di Gennaro fuo nipote col quadro della 
foe (attioniheroicbe con la feguente iofcrìttione. 

CAESAR PHILIPPO li. REGE PRAENESTE. 

CVM SVA CENTVRIA SVB ALBAN. DVCB 
GRAVITER CVSTODIT; TVRCARVMQVE 
CLASSEM AB EXCENTIONE IN SALENTI* 

NOS, PEVCETIOSQVE PROHIBET, BELLI* 

CAM VIRTVTEM IN PRAELIIS NON SEMEL 
PRODIT: 

|Q|ii CcEwc. Figli di Cefare della prima moglie Elionora di Gennaro. 

Aoteaio. Antonio nome impofto da Dianora Tua madre in memoria del . 
fudetto Prefidente Antonio fuo Auo fùCaualierodi molto 
valore» Capitano di Fanteria due volte» & à tempo della 
guerra del Tronto combattendo valorofamente fu prefo da .. 
Suizzeri > che gli ferno taglia di mille feudi d’oro» &con ' 
fpcndere largamente vendè Crifpano,& molte al tre robbe. 

In età poi matura» e con poca facoltà fi caso con Beatri* 
ce Macedonia» & eflèndo andato Goncrnatote à Nola » ini 
fi mori»& lafciò vn figliuolo folo » chiamato Cefare» che 
nelle fafeie finì fua vita . 

Di quefto Antonio ancora fece vede il Ritratto nella fudetta 
Sala fimilmente con il quadro » Se inicrittione » che fiegue. 

' ANTONIVS CAESARIS FILIVS COHOR* 

TIVM PRAEFECTVS IN TRVENTINO BEL^ 

LO ACRITER DIMICANS IN HELVETIO- 
RVM POTESTATEM VENI T, A QJ/IBVS 
PROPRIA PECVNIA SE REDIMI T. 

* Alfoofi) fecondo genito di detto Celare fegol anco la Profelfio* 

' ne 
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ne del Padre, col quale andò iferatre,& Tltimamente dal 
Colonello Aoibaledi Gennaro Conte di Nìcotera fu fatto 
Capitaneo di joo<Soldati,con la quale Compagnia fegucn* 
do il fuo viaggio 1 effendo prima andato in Spagna col 
Duca di SelTa in Valentia, doueficas&con Donna Fran« 
fca Z fre Signora molto principale, e ricca > con chi 
be vn figlio pur chiamato Don Cefare, che venuto in Na- 
poli morì fenza fig*i, & il detto h Ifonfo fuo padre morì io 
Cagliari , doue boggifi vede la fepoltura con quello £pt- 
tafio. 

PARTENOPES HVIC MATES TVMVLVS 
SARDINIA TELLVS. HISPANIA TALAMVM 
QVEM TF.GIT ISTE LAPISi INCLITVS VT 
VIVERET MAGIS INCLITA BELLA SE- 
Q_VENS» REGIS NOBILE PERQj. GENVS. 

Se ne vede anco nel fregio della fndetta Sala del detto Con* 
fegliero Felice fuo nipote il quadro con la feqnente In- 
fcrutione. 

ALPHONSVS CAESARISFILIVSCOHORTIS 
■ PRAEFECTVS DVM IN DEMANDATVM SIBI 
MVNVS INCVMBIT IN SARDINIA DIEM 
SVVM OBIIT. ‘ - 

PìetroIacopofùtérzogenttOfAcfegoìancolaviadeirarmtief-. Nttro Iacono, 
fendo llato con fuo padre Cefarc à detta Gnerra del Tronto, 

& dopoià tempo del Viceré Duca d'Alcalà fu cinque voi* 
te Colonello, Capitan* à Guerra, con earrico di Compa* 
gnie ltaliane,Spagnole,eTcderche, per lo che fua Macfti 
gii diede l’Habito di San Iacopo, & ritrouandofi morto fù 
trantfentoad A ifonfo fuo figlio;ficatò con Aoreliadi Gcnr. 
naro Nipote di detto Felice Vecchio, con chi le n'andò nel- ' 
la Terra di S. Mailimo, della quale fi fè Barone, che primq 
ara di Antira di Gennaro fua : & lafciò tre figli mafehi, 

V de vna 
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Se voa femlna, cioè Alfoofo, Felice» Cefare» & Dianora»d« 
qoalifi dirà «pprelTo. 

Si vede il Ritratto di dette Pietro Iacopo nella fudetta Sala» 
& Quadro della faa hiftoria,coola feqoente lofcrittionc* 

PETRVS lACOBVS CAESARIS FILlVS 
COHORTIVM TRIBVNVS DAVNIAM 
ALCALAE DVCIS IVSSV AESTIVO PRAESIOIO 
AB HOSTIVM INCVRSV SEPTIES TVETVR. 

Arnnie. Afcaoio fu Prete»dle Abbate di Santo Lonardo di Saterno.lBO* 

ri giocane per mstatione d’aria, venendo dadettafna Ab* 
badia io Napoli. , 

Ouuio. Ottauio fu anco Prete.de mori in età di te. anni 

Beatrice fu cafara conFrancefcoFiliogìeroda chi hoggi de* 
feendeoo Franeefeo Cefare»& altri. 

Sor Diana, & Sor fionauentora di Gennaro figlie pure di 
Cefarc furono Monache io Santa Chiara di Napoli, doae 
moriroo vecchie alTaL . . 

Figli di della feconda moglie Beatrice Caracciolo^. 

Horatio fìi pur Caualiero dell'Habito di San Iacopo > ferc\ 

Orttt«a*n*Ha nella giornata della Vittoria fotto O. Gio. d’Anliria» dopoi 
hebbe tratteoimehtó da Filippo Secondo in Sicilia di 300. 
™ * fendi Tanno à tenspo del Gouerno in quel Regno di Marco 

Antonio Colonna»& dopò la morte di Cefare Aio padre, gli 
diede laCofflcnda di A uellino^che tenena detto foo padre» 
ferui à tempo del Conte diMiranda Viceré di Napoli, nel 
Gooemo di Nola. 8e deli’Aquila,de vltimamentc il medefi* 
ano Viceré lo mandò al Gonemo della Pronineia di Cala* 
bria dooc roorVin Cofenza, hauendo feroito molto honora* 
cameotcì lafciando da IfabcUa di Gennaro fna moglie tre 
figli marchi, de vna femina. 

Se ne vede il Aio Ritratto nella Aidetta Sala» de anco la fegocntc 
lofcr.ttionc. 

HO- 
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‘ HORATIVS CAESARIS FILIVS ABELLINI 
COMENDATARIVS POST MVLTA, ET PRAE* ' 
CLARA MILITARIS VIRTVTIS FACINORA „ 
CITERIORI CALABRIAE SVMMA CVM 
PROVIOENTIA. VITAEQi INTECRITATE 
PRAESIDET. 


Fra Gio. Battifta fu Caoaliero deirHabito di Sto GtovaoBÌ, , . . 

fcruì aella Gioroata fotte Don Gio.d'Auftria , dopò andò i^. ^ 
eoo fuo padre Cefare, che fu Viceré io LcecctTerueodo nel* 
le marine di quelle Prouiocie, di dooe veneodo in Napoli ne 
canicolari morì giouane. 

Di qnetto, & di Tei altri Caoalieri Gennari fi legge la fegnente 
Infcrittione Della fodetta Sala nel Quadro aoDcftà£pÌBU 
la detta Arouu maritima: 


HORATIVS SANCTl lACOBI MILES 
IOANNES BAPTISTA HIEROSOLYMITANVS 
CAESARIS FILII TIBERIVS. FABRITIVS, 
IVLIVS CAESAR SIMONETTVS ALlIQi 
DVO HORATII IOANNE AVSTRIACO FOE- 
DERATAE CLASSIS DVCE AD CHRISTIANAE 
RELIGIONIS TVTELAM STRENVE MILITANT. 

Carlo fu Caoaliero di molto giodiiio , & io età forfi di |o. anni 
& più fife Giefuitat & diuentòbnoo Predicatore t Re morì 
predicando nella Chiefa di Santo Nicola del Molo* nella 
quale il Seggio di Porto tiene il Gooerno/ ' 

Antoniomorì molto figliuolo, & non fenepoò dire altro. 
Laura fu cafata da fooi Padre, & madre, in Lecce con vo Geo* 
til'huomo molto principale , Re ricco * che ho^ viue chia- 
mato Pietro Marefcallo. .ei 

Gionanoa fu cafata più volte, l'voa con M. Antonio di Gen- 
naro, Re l'altra con il Contedi Montella,Re rvltima,che mo- 
rì con Gio.Fraocefco Caracciolo, Reda neffooo hebbe figli. 
V irginia hoggi Monaca nel Monaftcrlo di D. Regina di N apcK 
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lì, donna di gran bootày valore , egìuditioy come ha dimo* 
Arato ne’gouerni del fuo MooaAetio , & al prefence ancora 
dimoftra. . ^ 

Zenobia,Chehoggi viac fìi cafata con il Barone del Vallo di 
Vitulano di cafa Sellarolo feudatario molto antico > nobile, 
& riecO)Signoradi molta bontà » e prudenza . 

Da Horatio figlio di Cefarc, & Beatrice Caracciola nacquero 
FrancefcO) A ntonioj Camillo, & Beatrice . 

Francefco primogenito éleflè la via della Chiefa, fi fèGiefuita 
FraneercoGtc*. nella giouentù, &al piefente è predicatore famofo,hauendo 
predicato nelli primi Pulpiti d'Italia, come Roma, Napolii 
^ Milano, Bologna, Palermo, Medina, & altri. 

Antonio fìi Dottore di legge di molta efpettationc, Canalie* 
Dot- ro di fingolar bontà > e giuditiot fu eletto per la fua Città à 
tempo del Signor Conte di Lemos fecondo Viceré, & feruì 
nell'Audientia dì Principato Vltra,morìgiouane,Iafciando 
di D.Hipolita Macedonia dui figlioli, Oratìo, & Ifabklla) 
che hoggifono Infanti. 

Camillo cvngiouane di moltofpirito,fiè cafatocon Camilla 
di Gennaro, è dato Gouernatore nella Città d'ifernia, tiene 
fin hòggi vn foto figliolo chiamato Cefare Infante . 
Beatrice fu cafata la prima volta con Gìo. Ambrofio Raua> 
fchiero Flefco de Conti di Lauagna , Gentilhuomo Geno- 
urfe eòi! chi tenne vno foto figliolo, che hoggi è Duca di Car- 
dinale molto ricco, & principale di grand' ingegno, e pru- 
denza, dopò s’è cafata con Fabio Macedonio Caualiero del- 
la medefima Piazza di Porto, che hoggi dà Gouernatore, 
écCapltaneoà Guerra per lo Signor Viceré Duca d'OlTu- 
naioBdrìr 

Figli 4i Pierre I^eda al prefentc di ra^miire delti figli,& nepoti di Pietro la- 
laoMo. h Ni- cono oi Gennaro gtoiìiore, del quale s é detto di fopra, che 
p<xi4i Celate. fap,efeotailpriBiofeenito di Cefare ceppo hoggi della cafa 
hebbe dunque pernii detto Pietro lacout con Aureliadi 
Gennaro fua moglie . 

Alfonfotchefù purCanaliero dell'Habito di San Iacopo, & 
cosi padre, e figlio, & nepote filmo dell’ ideffo ordine, fuc- 
ceffe codoi alla Terra di S.Maffimo,la quale hoggi dì fi tie- 
ne per faci nepoti, fò Sindico nel primo parlamento del 
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Conte de Lemot padre» 8 c £ moftrà molto bnono»& hono- 
rato Patrìtio in tutte le oeeafiooi pabliche, £ easò molto 
gioaane»la prima volta con likbella Sagoi«i>Ia feconda con 
D. Catherina Ordognes Ortiz » della prima hebbe quattro 
£gli) cioè Pompeo» Andrea» Laudonia» Se Àutelia, & dalla 
feconda hebbe Celare, Dianora, & Ifabella. 

Febee da Giouentù moftrò la felieità del fuo ingegno» fi dot- 
torò d’anoi ao.fn due volte Eletto in detta età per queftafi- 
delillima Città nel fuo Seggio di Porto» à tempo delSignor 
Duca d' 01 fana,Auo delprefentcDucadiOfinna Vicerèdi 
Flapoligran Guerriero» Se magnanimo Signore »& poi dei 
Conte di Miranda da chi fu fatto Auditore nella Prouineia 
di Principato»e Bafilieata»in Salerno» da donde fìi chiama- 
to ad elTere Sindico nel primo parlamento generale di detto 
Viceré, dal quale (come Signore»& Miniftro della jpmdenza, 
valore, ficgiuftitia nota à tutto il mondo) conofeiuta lafna 
habilità fu fatto Giodice di Vicaria Cinile, doue feroì fei 
anni con grandiflima diligentia» Se fodiifiittione» che à quel 
tempo non erano fe non dui altri Giudiei»finito quello of- 
ficio fu da Filippo Secondo creato ConfegUero io età di tren- 
tatre anni,doue ancora hoggi» che giontoad elfere Decano 
in quello fupremo Tribunale ftà»feruendo con Irategrità» 
& virrùoota à tutti , non lafciando di dire» che fu manda- 
to dal Signor Viceré Conte di Beneuente, Gouematore»e 
fuo Luogotenente nella Prouineia di Calabria Citra,eoa 
autorità eftraordinaria ancora nelle cofe coneeroeoti à prò. 
uilìoni militari, & anco la prima prooifiooe» che fu &ttadal 
Viceré Conte de Lemoi» di Gooernatore Napolitano» Se 
ConfegUero nella Città di Capua» fu in perfooa fua» per il 
che fi può fpettare eoo ragione ogni maggiore honore io lui 
per lo fpleodore della fua fiimiglia, non tieoe figli da Vitto- 
ria d'AlelTaodro con chi é calato. 

Cefare elefié nella fua tenera età la vita Reli^ofa nella Com- 
pagnia del Gieiìi, douehormai 40. anni» che viue»con edere 
& per integrità di vita* e dottrina de gli primi Profelfi di 
detta Religione» hauendo letto venti aooi»& leggendo hog- 
gi la primalettionedieafi di eonfeienza. 

Dianora é Monaca in Santa Chiara» che hà più di 40. anni, di 
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molta ChrIftiaDità>&goaerflo^ come fi vede oell’ offici; di 
quel Reai Monafterlo. n ' 

Pompeo primogeoito di Alfonfo fu Caualiero molto virtoofo 
coi grande al^tatÌDa,efieado mancato nel fiore delia giouen- 
tùi morendo di a a. anni nella fua Terra di Santo Maliimo. 

Andrea figlio fecondo genito d’ Alfonfo , il quale feguendo le 
Aa^potto- honorate veftigie del Confegliero Felice fuo Zio , hauendo 
re Gmaice di feruitoper Auditore nelle Prouincie di Principato Citrai& 
Vicuit-.. Bafilicata in Salerno, hoggi è Giudice della Gran Corte del- 
la Vicaria Giulie con molta fodisfatione del publico. 

Laudonia > & Àurelia fono hoggi Monache in Santa Chiara. 

Cefare por figlio d’AIfonfoè hoggi in età d'anni venti giouaua 
Celare. fpirito, & afpettatiua, fperaodofi che feguirà conforme il 

nome di fuo Bifauolo i fatti ancora heroici , & honorati. 

Dianora è cafata con Don Francefeo di Morra della Piazza 
di Capuana, figlio de! Confegliero Marc’ Antonio Morra 
miniftio molto noto perii nalcimento da così antica fami- 


glia. 

Ifabel la ancora figliola, s’alleua nel Mon afterio del Giesìi di 
Donne Monache di Napoli. 

Da Pompeo figlio primogenito di Alfonfo è nata con Ifabella 
poirpeo Pa4re Tuttauilla(famiglia Illuftrc,& nota in tutta Italia) Antonia 
aiAncooii. Gennaro, la quale con dìfpenfa s’è cafata con ilfudetto 

Andrea fuo Zio per particolar grana ottenuta per detto Con- 
fegliero Felice di Gennaro, dalla Santità di Paolo V. per 
perpetuatione della fua Linea , come fi fpera in Dio N oftro 
Signore, da chi viene ogni bene perpetuo , & eterno. 
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FELICI lANVARIO 

REO CONSIL DIGN“° 

Pertus Vincenti V.I.D. Felicitatcm. 

Tji res ^jccìariJJimè gefìx y quas pofleritas 
femptr aUt,^ aternitas ipfa intuebitur, / 4 - 
nuariumq'ypr^elìanù^marum •virorum no- 
mina qua vigenty ac vigthunf memoria om- 
nium Jeculorum, in omnts fmt peruulgatai 
tamen tay qua exaéìis Regumy ’vetufiarum rerum iniaga- 
tiom percepimusyad te duximus mittenda-, vt meus in te ani- 
mus y ac Jingtdaris obferuantia cuniìis pateat %ac nota fiaty 
^uea yVir generofi generis tui lumen y ac tubar y Itbenti 
animo accipias quefoy ac bilariter perlegas . Videbis enim-t 
totCafirorum dominatusy a maioribus tuis pojfejfos ytotq^ 
eJMagiBratusper eos , Regali elezione adminiflratas > do- 
mi y ac militia clarosFale. Neap. nonis lanuarij i6iz. 
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Index aUqaot mooomeelorani ceDerofz FamllÙB lanoarì» 
de Cinittte Neapolis. 

Adenuìfus IdnarìOi ^aro i» Prìmipatu fuh Federico Secam- 
do Imperatore. 

ii8o e^ acKjtus lanuariffs feudatarìus 7^ap<^ta$utu 
1280 lacohuj lattariut ' 

1280 Domìnus Petrus lanarius 
12S0 Ahbas ‘P/igerius Janarìus$ 

1280 Pandulfus lanarius 
1280 Jacobus lanarius 
iz8o Dominus Adenuìfus lanarius 
1280 Dominus Andreas lanarius 
1280 Dominus T omajius Janarisss 
1280 Joannes lanarius 
126 p Paulus, ( 5 * Andreas de Gennaro fratres fiolares Rnd^ 
polttani (dftinent referiptum prò Jmmunitate. 
i2pp I acobus lunary mtles de ^Pf£ap. dominus Caflrorum de Cru- 
ee , CurricuU . 

tzpp Jacobus ! anuariusdeNeapoli miles feudatarisuin Aqsùno. 
t }02 Gerardus Januarius miles ^aiulm^Pfeapolis. 
ìjo} Pandulfus de lanuario de Neapoli miles Cafiellanus CMan- 
fridonia. 

! io p Aihenajìus 1 anuarius miles, cum aì^smilitibuseliguntexpen- 
forem conftruBionis portus Neapolis. 

I )of Andreas de lanuario miles exul in Caflro Melfe. 

! ì 06 Lentia de tennaro reliiìa quonda Domini M arini Fellapani. 
> ì 06 Gerardus Janarius ‘Baiulus J^apolis . 

I } od Dominus Pandulfus l anarius de N eapoli pojjìdet feuda in-a 
C afili oA fragola. 

f ì 07 dominus Gerardus Gennario de Neapoli faflellanus Puge~ 
rula. 

13 od ‘Dominus oAthanafus l anarius de ^^ap. dtinet licentiam 
aduocandi. 


r 


lacobus 


ts 

t}o8 \ac<Au$ 'I dnuartus m'tlcs fcndatarius ìt^ Aqnino 

i^oS Porcius de Unnario » Marinus de ìanuartojie Platea 7ortus 
in coniuratione cantra nationum Grifforum . 

tjiz (/calia, Mattheus de lennaria fratr^ojjident domosin 
Platea Portus. 

eSMarchi/ìusdeGeHHarioahtinetinduU/*ntfroqmda/nhami- 
cìdio ad preces (orradi Spinola de h/nua militis SicilU 
Adm/rati. 

i Taulus lanarìus de Preturoflius quondam Domini Riccardi 
\anarij pojjidet fenda in Preturo, in Aprano ^‘.erritorij 

(iuitaih Atierfe. ' 

$ j 22 ‘Dominus lacobus lanarìus pojf del feudalia N capali , ^ in 
Aquino . 

1^22 Dominus lacobus lanarius de Neap. dns (aflri de (rucc-^. 

1} 2p Marinus de lanuario ’unustx bali/s fiUorum quond. Io. de 
^rocit a milita. ' \ ■ 

i) 3 } (orrado de lanuario confangaheeo Meuli de Griffi/ 
Neapoliconceditur licentia armar um frohibiiorum^. 

ts 3 f ^artholomeus de lanuarijs de lAQapoi/ miles ludex delegatus 
in quadam lite. \ : ; • v 

1 33tf lA([cotausGennarius/ècuniasyir(ohfiantia,reliéla quon- 
dam 7 homajì) de Cimiterio militi/. 

1 3 q-t loanna de Gennario olim vxorSergq de Omnibono mihtist 
genitrix t^argarita vxoris Tetri Caritojt. 

1 3 qq Abbas Thomajìus lanuarius recipit gagia tamquam filius 
quondam / oa^nnis / anuarj militis, qui cum armigera mi- 
htauerat in bello Siculo. 

1 3 qS PerciuaVus l anarius de ITfeapoli miles litigat prò quodam-a 
aquedu£lo. 

1 3 qS J fabella , ! alletta, TbomaJ/a, ^ loanna de hnnariopoffident 
bona in Eclcu». 

t 3 qq CiccHS lanarius cum multi/ militibusrequiritur in quadantj 
rixa , habita in Platea Summa Platea. 

Iqtf Vir Nobili/ Ioannes de lennario de Trapali babet in domum 
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Scanna'igium CimtatisCapu£. . v ' 

1^* 8 V ir y<CoMis Bartholomeus de ìennaria mutuàt vnciasqUit- 
dragmtaFiroCMagniJìcoComtiCuriliani. • . 

7^1 p !?^btlts Vir MemUus de Gennario de Neapoli miles 
creatur Pr^Jidens ‘Kfgi* Qamer^. ' . , ' 

i^i8 Vìà Nobilis lo4»nes de Gennario h4bet anmas vncias 
2 ^ fuper Baiulatione Capm. 

74/7 y ir Nobilis Ioannes de lanario CommiffariutMenpecudum. 

1^19 yir Nobilis loannes delennario adrequifitionemJoann<e 
Seconda Beghine liberai Virum Magniflcum Tetrum lo- 
annem Paulum deVrJinist f^obiinettonjirmamnem an- 
nua proùijìonis. 

xqzo VirN obilis Bartholomeus de I ennariotdilìo [hiatto habet an- 
nuas vncias viginti à Regina. 

j 42 _j Vir Nubi/is Georgius de Gennario de Neapoli maritus nohi- 
lis muUf rìs Magdalenafilia quondam ViriNobilisCaroli 
de Gae/a mtliùs. 

iqii Vir N oh. Mendellus de I innario Cambellanus Regis Ladìjl». 

la Regiftro Imperatoris Federici Secaodi de Anno 
i»j9. vt fol> 18. 

Btrones in Jufìitiariatu Principatus, quorum cufiodiajìgil- 
latim commiffi funi prifones Lombardi, fol. 4/. 

tt ) p Jnter eeteros Hi (ìor de M ontefuftolo Darufium CriueUi. M. 

- jddenulfus Janarius VberttnumAduocalù.P. 

Ioannes de Marino Fulconem Todinum.P. 

Ezttata eft przfeat copia, vt iacetàfuo originali Regidro, 
quod coD^ruatur in Archx^io Magnae Regie Curie Side 
Neap. cum quo fida collthéione concordar, meliori tamei 
femper fatua. Etinfìdem nfrafcrlptus Magnificus Petrus 
Vincenti V. 1 . D. Regius Archiuarius hic fe fi bfcripiìt , & 
in fìhe libri figillum confuetum appofuit. Neap. die ay. 
menfis Deceabria itfii. Petrus Vincenti. 

Fit 


88 

Fit fiies per ìnfrafirìptum t!Mégmficum Petrum Vìncenti 
V. /. D. ^egium Archiuarium Magn^e Regu Curu Sù 
cUNedp. quahterinfafciculo fgnaionum. xij.fol. iip. 
inter casteros Barones Neapolitanos leguntur Juhfcrìpù v j 
M 4c^us l anuar.Andreasde 7 * auro,M artucius de T ur- 
te , qui quidem ac^us tenehat , ^ pojjìdibat , feu babe- 

bat bona feudalia , quorum annui redditus valebant tare- 
nos auri duos ^ medium» prout hac , alia latius ex di- 

éJo fafciculo, cui fe refert, in Jidtm he fe fubfcripjìr, in 

fine libri figiVum confuetum appofuit. Neap. diezz. mtnjts 
*J)ecembris iSii. 

Fetrns Viocenti. 

tz8o Item qualiter in eodem fafciculo fol.i^j.^i 44 . ìnter ceteros 
ftudatarios J^eapolitanos defenbuntur fequentes bis ver- 
bis vj. 

Jacobus lanarius tenet feudalia ydequibuspro pradiélo ftrut- 
tio t areni feptem » ef grana fix,jìcut pradteitur deber entur, 
iz8o Dominus Petrus lanarius tenetfeudalia »dequtbus prò pra- 
di£ìo feruitio, t areni Jeptem^f^ medium» Jìcut pradiìlum 
diberentur. 

f z 80 Ahbas Urger ius 1 anarius tenet feudali a » de quibus prò pradi- 
(lo feruitio, t areni femptem» ^ medium, ftcut pradiciturde» 
berentur. 

tz8o Panduìfus lanarius tenet feudalia, de quibus prò prxdiUo /ir- 
uitio,tareni feptem, medium, f cut pradicitur deber entur. 

! z8o Jacobus I anarius tenet feudalia , de qutbus prò prxdtHoferui- 
tio t areni feptem, ^ medium ^fteut prxdicitur deberentur. 
e z8o Dominus Adenulfus lanarius , cum nepotibus tenent fiudalU 
de quibus prò pradiBo feruitio, t areni quinq\et grana qua- 
tuor, Jìcut pradicitur deberentur. fol. iq.8, 
ìz8o 'Dominus Andreas lanarius tenet feudalia»de quibus proprx- 
dtiìo feruitio»tareni feptem, et medium, Jìcut prxdicttur de- 
berentur. fol. iq-S.à ter- 
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iz8o DomìnusThomaJtmJanuArmttnet feudaUa,iequihuspro 
frxdillo Jirmtio,Uremideccm,^ 080^ grana tria\/ìcut 
pradicetMrtdeherentur fol. ipz. 

iz8o loannes lanarus Unet feudalia, de quibus prò pradi8o feruì- 
tio, tareni deeem, 080 , Sgrana feptem , Jicut pradici- 

tur deberentur.foL ipf. 

iz8o Qm omnes de U^apoli injìmul confueutrunt , debent con- 

ferre, foluere prò pradi8o feruitio deeem , ^ feptem mi- 
litum,minus iertia inter omnes » quando eos prò quohbet 
feudo mititis vncias auri vìgintifoluere contingerettquan- 
titatemfuperiusdiffin8e,^ fingularìter declaratam prò 
•ut bec, alia in di8o fafctculo, cui fe refert, in fidente 

bìc fe fuhfcripfit t^figfllumconfuetum appofuit. IT^ap. 
diezz. menfs Decembris 16 ti. fol. i p6,. à ter. 

Petrut Vincesti. 

Fìtfides per infrafcriptume^agnificum Petrum Vincenti 
V. /. D. Regium Archiuartum Magna Reg. furia SicU 
izSp UX*0P' qtealiter in Regiftro f aroli Primi Jìgnato iz6p. 
litera S. fol. p.à tergo Scribit *RfxIufiitiarto Terra La- 
bori s , (5* fornii atus eJM olijì) prò Paulo de Gennaro , 
uAndrea fratre eius eiuibus , ^ fcolaribus N eapolitanis, 
quod eos non trahant ad angariam , per angariam , mu- 
tuum i feu txa8ionem aliquam, ^ munus per f anale t vel 
aliquod aliud grauamen » tam prò negotqs furia Regiat 
quamCiuitatis eiufdem , feruata fórma priuilegy feolari- 
bus indulti, prò vt hac, ^ alia latiuf ex di8o Regiflro, cui 
ft refert in fidem , bic fe fubfcripjit , ti confue- 

tum appofuit. Neap. die zz. mtnjis Decembris tótt. 

e 

Petnit Vincenti. 

j zp p Fit fdes per ìnfrajeriptum ^PHagnìficum Petrum F incenti 
■ ' Z F.I.D. 




V . l, D. "Reg. Archiuarìum Mag. Reg.(ur. SicUT^ap. 
quaUttr in T^gifìro Regis [aroìiSecundi Jìgnato i 2 pp. 

) Intera B. fjl. 6. à ter, Pradióìus ^ex oh grandia , grata» 
acceptaferuitia*Andre<ede I ferma lurisfiuihsPro- 
fejfris, Magna ^egia Curia MagiUri Rationalis dileóU 
Conftliarq, jdmiliaris,^ Jidelis Regij,pr adita Regi Caro- 
lo Primo, ac ipjimet [arolo Secundo , donai eidem Andrea^ 
fuis haredibus [adra de Cruce , ^ [urricula , [ita in—» 
I uditiariatu T erra Laboris, ^ Comitatus eS\dolisq,qua 
quondam I acobus I anarq Milesde Neapoli ex donai ione 
ceìjìtudinis Regia tenebat,pereius obitumabfquehgitimis 
jilijs decedentis, ad manus Regia [uria rationabdiier deuo- 
luta,pro vt latius ex di&o Regidro, cui fi refert, y* in fidem 
hic fi fubfcripjìt, figillum confuetum appofutt. ^S(gap. 
die zz. Decembris i6ii. 


Pfctrus Vincenti. 


JtemqualiterineodemRegidrotzp p.literaB.fol. jti.Rat- 
naldusGalxrdusdeTies, Miles Regni Sicilia Panetterius 
ajferit prò parte lacoba de Aquino ^xorisfua , ex caufo—» 
per mutationis faéìadudumcum quondam lacobo ’Janua- 
rio, de T^feapoli Milite de confinfu^ beneplacito ‘Rfgiotfi 
ipfitm Rainaldum tenere, et poffidere certa bona feudalia in 
Aquino, locis adiacentibuSypertinentijs eius,in bonore vide- 
licei militari, et obtinet refiriptum prò reintegratione hono- 
rum alien atorum iUicite, et occupatorum die 1 8 .Iuny,pro 
•vt latius ex diólo Regiffro, cui fi referti in fidem hic fi-» 

fubfcripjìt , ^fìgiUum confuetum appofuit. J^feap. die zz, 
Decembris lóii. 


Petnu Vincenti. 

In 
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In Regiftro Rcgli Caroli Secundi Agnato 1301. j f. A. 
fol. 117. à tcrg. 


1302. Scriptum tH tSMagtflrts ^B^tionalibus Magnx Curix nofirx 
rejìdtnubus, dileéìis ( onftliarijs, famiÌtartbus » ^ 
Jidtlibusfuts, (^c. Qaufxm qua Gerardus /anarius Miles, 
f5* Andreas deT urre,Baiuli Ciuifafis Neapolisjìdelesno- 
diri , mouere intendunt cantra Sergium de Domnobono de 
Neapolimihtem rat ione cuiufdam pena , ipfis quxjìtx ra- 
tionabiliter Jìcut dicunt , in quam eundem Sergium ajferunt 
iucidijfet V abis duximus cammittendam,fidelitatt ve /ir a 
mandantes,quatenus,vocatis^ui fuertnl euacandi,caufam 
ipfamaudiatis tifine debito, mediante lufUita deddatis. 
Facientes quod inde decreueritis executigni debita demadari 
ilio, vel iBis ex vobis, qui pfentes fueritis, exequtioni prxfen- 
tium vacaturis ,acprofequturis , decifuris, quodvnus, 

aut pluresvefirum inceperit, aliar um abfentia non ab H an- 
te. Datum Neapoli per Nicolaum Fricsejam de *F,auello 
(^c. die 27. CMay decime quinta indiéi. 

^ Extrafi a eB prafens copia à fupradifio originali Regi /irò , ^ 

conferuatur in Archiuio Magna Reg. Curia Sicla Neap. 
cum quo fafìa collatione concordat, melioritamen femper 
Jalua , in fidem infrafcriptus agnijicus Petrus Fin- 

centi F. /. D. ‘R.egiusArcbiuariushic/e fubfcripjìt,(^jt- 
gìBum confuetum appofuit. Neap. die zz, menfts Decem- 
hris. l 6 n. 

Petmi Vincenti. 

In Regiftro Regis Caroli Secondi Agnato 1303. & 1 304. 
litera A. fol. 18. à tergo. 

1303 Scriptum ed Cauarretto, feruientibus CaBri noftri Man- 
/redonUJìdeltbus Jvùsietc. Cum Guillelmum de Bufca fa- 
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miliàrm, y * /ìdelem noHrum, de culas fide» a c Ugalitate^ 
piene conjidimus tCafìelUnum Cafiri mfiri Manfredo- 
nia % amato inde Panduìfodelanuario de Neap. Milite, 
olim CafìeUano Cafiri pr<edi£ìi,duxerimus vfq; ad Maie- 
fiatismfìrabeneplacitumfìatuendu,'volumus,^Jìdelitatt 
veftra pracipimus , quatenm eidem Guidelmo , tanquam 
CafìeUano didi Cafiri per nos nouiter ordinato , in omni- 
bus, qua ad eius fpeilant officium,deuote pareatis,^ 
àter intendatisyvtpofstis proinde de deuotionispromptitu- 
dine merito commendari Dat. Auerfe per Bartholomeum 
de [apua Militem,(^e.die zz. Septembris fecunda indili. 

Extrada ed pra/ens copia à fupradido originali Regidro,^ 
tonferuaturin Arcbiuio Magna ^Rfg. [teria SiclaNeap. 
cu quofada collatione concordai meliori tamen seperftlua. 
Etinfideminfrafcripttts eSM agni ficus Petrus Vincenti 
V. /. D. ‘R^ius Archiuariusbtcfe fubferipfìt, f^Jigillum 
confuetum appofuit. Neap, die zz. menfts Decembris tdiu 

Petrus Vinceotl . 

Fit fdesper infraferiptum CMagnifcumTetrum Vincenti 
V.l.D.Regium Archiuarium Mag.Regfur.SiclaNeap. 
qualiter in Regidro Regis [ arali Secundifignato i)oq..ct 
1)0 f.litera Dfol. io z.à ter. Pradidus Rex confirmat ele- 
dtonemfadaminperfonam Laurentq Cardillt expenforis 
conflrudionis operis portus N eapolis,per Ligorium Mina 
tulum, Bartholomeum de Arcu , Atbenaftum lanarium-» 
MiliteSfHenricum FerriSum,Ugoriumde Griffo^ Gtn 
tilem M ociam de Neapoli fub die zz. lanuarij, prò vt la- 
tius ex dido regiUro^ui fe refert,et in fidem bic fe fubfer ipfìt 
^fsgillum confuetum appofuit If^Q/sp. dìe zz, decembris 

i6ii. 

Petrus Vincenti. 

In 
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Io Regiftro Regls Caroli Secondi fìgnato i J04. & 130 j. 
literaF. fol. 188. 

'Scriptum e fi eifdm,etc. Cum fubfcrìptos Ciuts fT^Ccupolis, 
quos in Caflro career nofìer tenet inclufos, ab eo- 

dem carcere liberare velimus, iuxta modum inferim decìa- 
ratum, fidelitati vefìra prxcipimus, qua tenue receptis pri- 
, mo per Fos prò parie Curia noflra à quolibet captiuarum 
ipforum fideiujfortbus fufficientibus, ^ idoneis, qui fé [pon- 
te obligent ad penam certa pecunia quantitatie, quod ijdem 
eaptiui flattm pojì liberationem eorum feFenuJiù conferunt» 
(5* morentur ibidem, nec abinde recedant;Jìne [ uria noUra 
licentia,ac mandato, fa 8 ts de obhgatione huiufmodi die- 
hus tdonetSfpublicis inUrumcntis formam prafcntium con- 
tinentibus quorum vnu vobis retineatis, ^ alterum ad no- 
flram Curiam defìtnetis^ fj* attente prouifo, ^ idem fideiuf 
far es non fmt filij famthas, nec ratione altcuius officìf no- 
flra [ urea teneantur, ex quo bona ipforum ejfenl eodem no- 
fìra furia tacite obligata huiufmodi fideiujforum rece- 
ptionem fafleSano pradifliCa^ri M elf a per no firas lètte- 
ras intimare curetis, vt per ws de pradiiìis omnibus infor- 
matis,ad Itberationem ipforum procedat, iuxta ^Jibi damus 
per nofiras htteras in mandatis. Semina voeo,(^ cogno- 
mina capti uorum ipforum funi bac vj.N eapoletanus Ba- 
ius, Andreasde lanuario Melites,^<$ PetreesScoJJèdatusde 
INfeap. Datum Neapoli S. Septembris tertia Indiiì. 

ExtraBa eB prafens copia à fupradiBo originali regiflro,^ 
conferuatur in Arcbiuio Magna Reg.Curia Seda Neap. 
cum quo feda collatione concordai , melèori tamen femper 
Jalua,ei in fidem ènfrafcriptus tSM agnificus Tetrus Vin- 
centi V. l. D. ‘Bxgius Arcbiuariusbéc fefubferepfit Jè- 
giUum confuetum appofuit. ff^ap. die zz. menjès Decem- 
bres. itili, 

Petrus Vincenti. 

Ad la 
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In Regiftro Regis Ctroli Seenndi figoato 7 jo^. Utera C." 
fol. 155. à tergo. 

i)oS Scriptum tft diredo Viro ludici Andru SalU de Sulmona 
procuratori ffei Regij denoto fuof^c. Letitia de Jennaro 
mulier reitda quondam Domini CMarini Fellapane de 
Nespoli denota nodratnomine,(^pro parte Philippelli,(^ 
lacobelli Fellapane pupillorum filiorum,(^ baredum didi 
quondam Tiomini cS\iarini , mulierisipjius fua nobis 
expojìtione mon/lrauit ,q>Nicolaus Fellapane de eadem-j 
ierra,frater , teflamentarius tutor pupìilornm ipforum 
eorum bona male perir ad ans^ (g inique guhernans , eo-j 
dilapidai, (5* dillruit, didifq; pupillis denegai alimenta ne- 
cejfaria exhibere,in ipjorum grane praiudicium,(^euidens 
deirimentum Juperquo promfìonis nofìra remedium fup- 
pliciter exiilit mploratum N os ergo quibus cordi e fi Regio- 
rum fideUum, ^ pupillorum pracipue aliar umq; miferabi- 
' lium per fonarvi pracauere dtfpendijs , indemnitatihus prò- 
uidere, eorum in hac parte fupplicationtbus iufiisvtpott^ 
annuente! , deuolioni vefira Vicariatus audorìtate ,qua 
fungìmur Jirmiter, ^ exprejfeiubemus ,quatenus vocatis, 
qui fuerint euocandi fummarie, de plano ,Jtne fìrepitu,f^ 
jfìgura ìudicìj vobis de mala adminifirattone , ab ipfo tuto- 
ri! officio amouente! ,prouideatÌ! eijdem pupiBh, in defeda 
legiumiddoneiyde tutore idoneo recepta ab eo de faluanda re 
pupillorum Ipforum idonea fdeiujforia cautione , 5^ nibtl- 
hominu! pràfatum Nicolaum ad computandum cor am vo- 
li! de adminifìratione tutela pr afata, fatnfaciendunuj 
pupilli! eifdem de tota eo, in quo per pojìtionem rationn eiuf- 
dtm, eifdm pupilli! debttor apparebit , omni , qua expedire 
vidertÙ! coerdione arda debita, mediante lufiitia—» 
compeUatu. Datum l^^ap. per Bartholomeum deCapua 
CM tlitem, e. Anno ‘Domini 1 3 od. die zq. I unij quar- 
ta Indidionu. 

Ex- 
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Extradé prxftHS eopid k fufradiBo originali *ILegifiro , ^ 

con ftruatur in Arcbiaio Magna Reg.( uria 

CI* quo fa8a eollatione concordai mtliori ta men seper faina. 

Et in fiim infrajeriptas cSAdagnijicMS Petrus Vincenti 
V. /. D. *Rfgius uArcbiuarius bicfe fubfcripfit , ^fgillum 
confueiu appofuit.Neap. die zz, menjts Decembris 1 6 it. 

PetriuViaceotl 

In Regiftro Regit Caroli Seenndi iignato 1306 . litera 
D. fol. 15. 

0 iS Scriptum eff CMagtHris Rationalibus Magna Reg. Curia 
IT^Ciap. refdenttbus, ConJiliarys,famiIiaribust^fidtlibus 
p ater ni s ,acfuts falutem , (^c. Expofuit in no firi pra/en^ 
tia Ger ardui / anarius Baiulus ^f^ap qpfapitaneus eiuf 
dem Ciuitatisiura,queexcontemptutmpoJìtionis bannoru 
ad di8a baiulationis officium ajferit pertinere , recipit , ^ 
facit prò fuo beneplacito recipi t nee illaeidem baiulationi 
annexa» per eum percipi quoquomodo permìtttt^n ipfirn ha- 
iulationis diminutionem iurium,f^ eius difpendium mani- 
fedum. Circa quodpereumnofìra prouijione pelila fdeuo- 
tionivefira Vicariatus auBoritate »qua fungimur perci- 
piendo mandamus,quatenus,Ji premila meritate nitanturt 
non permittatis eundem baiulumin perceptione /olita tur iti 
pradiBoru frauderi quomodolibet indebite, vel etiam impe- 
dirt. Qmn immo fapitaneum ip/um, ^ de illts per eum, vel 
demandato fuojic indebitebucufq;perceptis, pr^ato baialo 
fatìsfaBionem impendat , ^ ab buiujmodi indebita perce- 
pì ione ab /line al, provi expediens, ac iufium viderilis, com- 
pellere debealis. Datum in Hofpilali Monlis Virginis per 
Nicolaum FriezJam de Rauello,^e.Anno Domini 1306 \ 

Diep. Augufìi Qt^lalndìB'tonis, 

Ex- 
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Extrjlia tH prafens copta à fupradìBo originali ^gtHro , ^ 
Qonferuatur in Archtuio Magna (urta Sicla IT^ap. cum 
^uo faéìa coBationc concordat, meliori tamcn femper fatua. 
E'in fideminfrafcriptus dAdagnificus Vetrus Vincenti 
V.l.D. Regius Archiuarius hic fé fubfcripfit,et figillum co- 
fuetum appofuit. diezz. menjis Decembris 1 6 tu 

Petrus ViacemL 

i}o6 Pif fidts per tnfraferiptum Magnificum Petrum Vincenti 
V.l. D. Regium Archiuartum M agna Regia Curia Sicla 
Neap.qualiterin Regiffro Regis (arali Secundi ftgnato 
t }o6. litera F.fol. tot. Dominus Pandulfus l ananas de 
N eapolt obtinet referiptum prò reintegratione bonorum-> 
illicite aliena! or um de bonis feudaltbus , Jìtis in (afalibus 
A fragola, in loco , qui dicitur tArcuspintus de pertinentijs 
(iuttatts N capoti s, qua iufìo titulo a Regia ( uria tenet, ^ 
fofpdet die zy. Septembris i } od. prò vt latius ex dtilo 
gi tiro, cui fe refert , ^ in fidem hic fe fubfcrtpftt , f^fgtllu m 
conjuetum appofuit. Neap.die zz.merijìs Decembris tó tt- 

Petrus Vincesti . 

l)op Iurte qualiter in diilo RegiBro i 3 od. litera F.fol. zzy. Pra- 
dtBusRex Caràlus Secundus mandai folui ‘Domino Ge- 
rardo Gennario deNeapoli, CaBellanoCafiri Tugerula 
vncias duas fub die vigejimo lunij ijoy- prò vt latius ex 
diBo ‘RegtBro , cui fe refert , jg* in fidtm hic fe fubfcrtpfit, 
ti figillum confuetum appofuit. Neap.die zz,menjs ‘De- 
cembris idti. 

Petrus Vincenti. 
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Fit fiàts injrafcriptum Magnificu Petrum Vincenti V. /. D, 
RegiumArchiuariumt^ag. ‘R.eg. (ttriaSicU^^ap. 
quali ter in *jReflro Regie { arali Secundi jìgnata i}o6. lì- 
tera I.fol. 20 p.PradiBus Rex concedit licentiam admean- 
diin Cimtate Neapolis,(^in iufìitiariatu T erra Laboris, 
et Comitatus Molisq Domino Atbanafio lanario de Neo- 
poli, de cuius fide, legali tate, 55" quod erat degenere Jìde- 
liumortuspertefiimoniale publuu V niuerfttaùshominum 
{iuitatis ipftus laudabile teHimonium Curia ìpfa recepir at 
die t i.Junij t ) 0 6. prout latius ex dillo Regifìro,cui fe re- 
fert , in fiàem hic fe fuhfcripjìt , figiUum confuetunt^ 

appofuit. J^ap. die zz. Decembris t dii. 

Petrus Vincenti. 

•n 

In Regiftro Regis Caroli Secundi fignato ijo8. lieera 
£. fol. 1 9. ì tergo. 

08 Scriptum e lì per eundem Domtnum Regem V ngaria eidem I u- 
hitiario,^c. Sicutmirantesaccepimustu mandatumno- 
firum, olim libi fub certa forma tranfmijfum , vt lacobo 
lanuario militi quodam nemus,Jitum in pertinentijt Aqui- 
ni fpeóìans adiUumpartem , quam babet ^R^gia furia in 
Aquino, concejfam ipjì l acobofub certo feudali feruitio,quoi 
quidem nemus ,dum pars ipfa in manu Curia extitit 
bilie Vir "R^tinaldue Gaiardue de Piee Regni Panetterius, 
Confìliariue,^Jidelie Regine, atq; noffer ^0 furia tenuit, 
eide lacobo reftitui faceres, non dii exequtioni debita mada- 
uiffi Super quo tam Regia Curia quam prefitto lacobo fieri 
reputanteeiniuriam,dt£ìufq;lacobue,qui prò parte pradi- 
óìa buiufmodifeudale feruitìum tenetur Curia facere, gra- 
ve exdilatione re fiitut ionie diUi nemorie afferai euenirc^ 
difpendium. ‘Deuotionie tua difirida pracipimue,(fi man- 
damue,quatenue, difficultate qualibety dilatione fubla- 

^b t is, ' 
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/«, prxiiSlum nemus, fttum in ptrtìnentiji Aijumi,et perni 
tundcm Reinaldum exìflempro curia vf^ue modo, quod ad 
pradiéiam partem lacobo pr afato concejfam perunet, •ot 
frafertur,ipjt I acobo, niel fuo !ffuntio prò auàoritate pra- 
Jtntium rtfìituas, rtfìgnts, tenendum, ^Vjufrutndum 
per eum , iuxta concejjionem *JRfgiam , reliquam , quoi 
ad partem pertinet JupradtBam. Datum ^^ap. dici}, 
lanuarìj fcxta inM^ionis Regni nofìri Anno primo. 

Extrava efl prafens copia à fupradiBo originali Regiflro,qmd 
eonferuatur in Archiuio Magna Reg. ^ uria Sicla IT^ap. 
cum quo faóia coBatione concordai , meliori tamen femper 
fatua. Et in fidem infrafcriptus t^agnificus Petrus 
Vincenti V. l. D. Regius Archtuarius hicfe fubfcrìpftt,(^ 
ftgtBum confuetum appofuit. U^ap. die z } . menfts Decerne 
bris l6 tt, 

Fetrat Vincenti. 

In Regiftro Regis Roberti fìgoato i J09. Utera 
G. fol. 99. 


\ ' 
l}o8 Scriptum e fi Capitaneo(iuìtatis NeapoliSy nee non ludict^ff^ 
Aéloru N 01 ario, cum eo per Curiadeputatis deuotis fuìs,etc. 
Peruemt nuper ad Audientiam nofiram , ^ Petrus Alopa» 
Bariholomeus Alopa tanquam Principales , capita fa- 
éhonis vna cum ‘JBenuto [afìaniola, Seuero CaBaniolo-j» 
'Ehi appo ( aftaniola, Taulo^afìaniola, Ferrantio CaBa- 
niola, Landulfo (afianiola, ^Mantello ( aflaniola. Indi- 
ce LigorioFerrillo, Andrea FerriUo,Phtlippo Ferrillofl^s 
tiufdtm ludicìs UgorijfT imutio DopnibonoSergio Dopni- 
bono fiioeius,/ac(AoT)opnibono,Ma tucio Ù)opnibonOf 
*Putio / falla,Thomafio iAlopa^Marcuiio AkpaJHio eius% 
Siephano SquaBato,Budana, Landulfo de Aquaria, laco- 
bo de Aquaria, ^Rfibeo de Aquaria, Rainaldo de Aquaria» 


DiyiiiiCuiJ 


l^^colao de Aquartà, Stephano*Alopa > I canne Pipino» 
Peri io de Jennario, Marino de lennario, Nicolao de Ma- 
rendajoanna zSMaczjono, T^olao Mac^no,CMar- 
iucio MaczjmOf I canne ZanK,ale,T homafio Pannic^ato» 
Gratio Q^ranta, N icolao Quaranta /ilio Stephani, l a- 
cnho fratre eius, Berardo Tanic^to , Paulo Qt^arantO-j, 
Langiloto filto eius t Alderifo Scallato, ImbertoSeallato» 
Flacillo Scallato, Ugorio Panicg,ato,Franci/co PanìcKja- 
to , Martino Scatta , Philippo Manco , Marino M acido- 
no, H homafio Cadanola , Stepbano Sparella , Benutello 
Qj^iranta , Gratiello Quaranta , Afìolfo Manco , An- 
gt'o tJManco, Petro Manco, Nicolao Quaranta fitto 
Ugorij Quaranta, quampluribusalijs etufdem Platea 
Portus de pradiéla [iuitate Neap.conira Judice Ugorium 
de Griff'.,et Singulos de natione Grìfforum de Ciuitate ip/a, 
coniuratinnemfecerunt illicitamnonminusin paterni no- 
flri contemptum nominis, ac turbationem tranquilli flatus 
[iuitatis etufdem, quam dióU ludicis Ugorij , fj* attorum 
dida natione Gnfforum offenfionem grauem , {j* praiudi- 
eium manifefìum . Hec igitur , fi vera funt , veluti piedi- 
bilia detefìantes , ac nolentes tranfire penitus impunita— 3 , 
volumus , deuotioni vedrà Vicariatus audoritate, qua 
fungimur lubemus exprejfe,quatenus, con di tutione Regni 
qua probibet de fpecialt crimine eontra fpeciales perfonas 
inquifitionem fieri fbecialemattquatenus non ob dante, de 
premi/fis omnibus debeat is inquirere dittgenter ,(£ea, qua 
per inquifitionem ipfam Vos ex inde contingerit inuenire, 
in fcriptis redada fidettter fubfitgillis vedris adnodrant-a 
Cameram indanter mitteredebeatis,f^ fi forte prafentium 
exequtioni non pojfetis Vos omnes perfonaliter interejfe, duo 
ex vobis , qui prafentes fuerint, (y vjlebunt, prefens man- 
dai um nodrumnihilominustxequantur. Datum fj^fea- 
poli per Bartbolomeum de Capita ,etc. Anno Domini i) 08. 
die z8, lanuarij fexta indidio. 


100 

ExtraBa tB prxfens copta à fupradìBo originali "Regiflro,^ 
confcruatur in oArchiuio CM. ag. Reg. ( urU SicU Neap- 
cu quo jaBa colla! ione concordai meltori tamen femptr faU 
ua. Et in /idem infrafcriptus Magnijìcm Petrus Vincenti 
V.l.D. Regius Arcbiuariusbic fefubfcripJìt,f^JjgiIlutn 
confuetum appofuit. N eap.die z ) . menjis Decembns id lU 

Petrus Vincenti. 

In Regiftro Regis Roberti fìgnato 1 3 1 j. litera A. 
fol. 3». à tergo. 

1 } 12, *l^bertus, fj’f. Capitaneo (iuitatum T^apoUstf^ PuteoU 
pertinenti arumquefuarum pra/enti ,vel primo futuro fi- 
deli fuo i Pro parte V e nerabilis in [ bri fio patrie , 

amici no/fri carijfimi Domini Luca Dei gratia SanBa 
dM aria Inuia lata Diaconi Cardinalis futi Maieffati 
nofìra nuper expofitum, quodper te prafentem (apitaneum 
ex delegai ione Regia cognofcentem cantra filias, ^ baredes 
quondam Ciccaha, tSM atibei de Jennario de fA/^apoli 

fratrumfuper re flit ut ione pojfejfionisquarudam domorum^ 
apotecarum , (fi terra , filar um in Ctuttate Neapolis in—» 
TlateaTortus,vbi dicitur ad'Tertufum, prò dtBo Cardi- 
nali fententialata fuit, prout in procejfu inde babito dtBa 
fententia fertur plenius, (fi feriojìus contineri, à qua profe- 
Bo fententia pari pradiBarum mulieru ponitur appellafiè, 
ita vyfide iure poterai appellar e, qua appellano per te pra 
fentem Capitaneum, vt ajferitur , admiffa , receptaque non 
extitit , eo quod videbatur fuijfeiantum pojfejfortj iudicium 
intentatum.Sed cum caufa eadem, vt in expofitione fubiun- 
gitur pojfeforia fuerit , ficut ex diBo proce ffu dicitur euiden- 
tius apparere,nec ab ea pojft,nec potuerit appellari,petitum 
ejì,vt Jententiam ipfamcuius executio pendere dicitur , (fi 
differri,exequtioni mandavi debita iubeamus. Quia ergo 
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tot 

nìl frodejftt ferri fenUrUtas , nifi earttm exequtio debita Jè~ 
quereturfidelnati tua prafentium tenore committimus, ^ 
mandamus attente quatenus , fi fententiai^fa ritelata e fi, 
55’ in rem transqt iudicatam, ita qmd, nec per appellatio- 
nem refìttutionem,vel retraHationem aliam adbuc viuere 
lisfperetur,eandemfententiamfìatim , prout iufìum fue- 
rii, Hudeas exequtioni debita demandare » Datum Nea-> 
poli per Bartbolomeum de Capua Militem, Logotbetam,et 
Protonotarium Regni Sicilia Anno Domini ijrz. die i z. 
^T^^puembris. Vndecima indifìione Regnorum nofirorum 
Anno Quarto. 

Extrada e fi prafens copia i fupradiSlo originali *Regiffro , ^ 
conferuatur in oArchiuio Magna Reg. { uria Sicla Neap. 
cu quo feda collatione concordat meliori tamen seper falua, 
Et in fidem infiraferiptm eJMagnificus Petrus Vincenti 
V. I. D. ‘Rfgius Arebiuarius bit fefubfcrìpfit , f^figillum 
(onfuetum appofuit, Neap.die z } -menfis Tìecembris tdit. 

Petrai Vincenti . 

ijtp Fit fides per infrafiriptum e^agnifkum Petrum Vincenti 
V.l.D. Regium Arebiuarium Magna Regia Curia Sicla 
Neap. qualiter in Regtfiro Regie Roberti fignato tjiq 
litera [ fil- *Dominus Ger ardue lanariue de T^apoli 

prò parte tufiitiarq Princ'tpatue Cifra ajfignat in Camera 
Tbefaurarq 'Regfie 'oncias trecentae die zo. CMartij 
t)\p. prout latine ex dido Regifiro, cui fe rrfert. ' 

}3tp Item qualiter in Regifiro [atroli lOuflrisfignato t}ip. litera 
B. fol. 17 p.kter. Paulus lanariue de Traturo prò rileuio 
debito per eum [ uria prò certis adbois feudalibui, fitte infub' 
fcriptie lode vf. I» [a firo Pr aturi de pertinenti e Montis 
Fufeuli de luffitiariatu Principatue Vltra Serrae Monto- 
rq confifìentibus in fGtJfallis , Vineie, tenimentie,filuie, jjC 
i .1, Ce alijs 


I d i , Googlc 


ÌMi 


J z 

4 l^sturthus,etinCafaliApranìTerritorijCtuUattsAuer‘ ■' 

yiff de lulììtìariatu T errx Laboris » qudC confi fìunt fimtli- 
ter in FaJfaUts, leni mentis, ^ iuribus aìqs,qtu bona idem 
Paulus inuentus eB tenere , pojjidere de antico feudo ah 

tadem Curia Regia fub feruitio^ feu Adhoa 'ancia auri 
•vnius tarenorum viginti feptem , ^ granorum quindecim ^ 

ex fuccejfione quondam Domini Riccardi lanarij patrie ' > 

fui,viuens inde iure francorum foìuit vncias quatuor prout 
latius ex dillo RegiBro , cui fe refert. 
jjzz Jtem qualiter in ‘R.egiBro Caroli lllufirisfignato ijzi. litera 
Afol. z.à tergfDominus 1 acobus I anuarius tenens quan~ 
dam T erram in (iuitate Neapolis ex concejfione Domini i 

Regie farcii Secundi ,percipit ex eiuereditu vnciam vnam 
per annum de feruti io pereum [uria debito ignoratur, 

f^fol. 8. àterg. Dominus I acobus Janarij de Neapoli te- 
tiene quadam bona feudalta in oAquino, ex concejfione Do- 
mini Regie Caroli Secundi , feruti prode de feruitio medif 
jjzz militis, percipit per annum •vncias feptem ^ ^ fol. j z. 

4 ter. Dominue f acobus l anuartus de Neapoli, tenene [a- 
firum de Cruce ex concejfione Regie [aroli Secundi,foluit re- 
leuium , ( 5 * adhoamentum in vncìje auri quinque , tarenis 
feptem , ^ medio , ^ percipit ex ea per annum vncias de- \ • 
cem , prout ex dillo RegiBro , cui fe refert. 
t)z8 Item qualiter in ^egiftro Regie Robertifignato i )z8. litera 
A. fol. il.à terg. eSM arinue de I anuario vnue ex balije fi- 
Itorum quondam l oannìe de Trocida militis litigai prò di- 
llo baliatucum ivAndrea de Omnihono de l^feapoli milite, 
qui nuda falla meni ione de ipfo eSM arino Balio tedamen- 
tario,obtinueratbaliatumfiliorMm^lli quondam loannis \ 
die XI. Maj I j zp. prout latius ex dillo Regi firo, età fe^ 
refert , in fidem htc fe fubfcripfit , ^ figtUum confuttum 

appofutt IT^ap. die z), Deeembris lóti. 

Pttrus Vloeeoti. 

Item 
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I) Itm fìfiàtiquàlìttr in'RtgtHro Rfgts Roberti JìgMio iSfJ’ 

« ) Ì4-- (5* in littra D.fol. t^-ó-kterg. Prxdidus Rex 
coHctdit UctHtiam armorum probihitorum Meulo dt Grif 
fis de ^AQ/ipoli, Corrado de J attuar io ems confanguineo 
ob inimitias Capitaks, frout latius ex diUo Regifiro , cui ft 
refert, 

J lem qualiter in Regifiro Regit Roberti Jignato litera 

folzS.àterg.BartholomeusdelanuarijdeU^apolimilest 
vna cum Baiulo Ciuitatìstfg ìudietbusBaiulationiscogno- 
Jcit dequadam lite zf .eJMaq t }}f.frout latius ex diSlo 
Regifiro i cui fe refert. 

Jtem qualiter in Regifiro Regio Robertìjìgnato t)}f. litera 
‘D.fol.z^S. Tbomafius de Gerardo de Àrcellis Mikst liti- 
gai prò tutelaTboma/eSiflq quondam Tbomasqde^imi- 
terso militis,cumConfiatiamatreeiufdeml'homafellh qua 
fuffuUa fauore N icolai Gennarij Seeundi Viri fui nolebat 
dmittere tutelam , non obfiante quod diólus Tbomafus de 
' Gerardo tutor datus enti ter at per eundem ^Rfgem, dìe zj, 

Februarq i ^ } d prout latius ex diUo RegiBro^uife refert. 

Item quabter in ‘Regifiro 'Reps ^berti Jignato tf^o. litera 
A.fol 1 66 . à terg. loanna de Gennario deNeapoli mulier 
vidua reltéla quondam Sergq de Omnibono MilHis» litigai 
prò dote M argaritelU de Omnibono eius filia Vxoris Pe- ^ 

tri [aritojì deNeapoli, qui vendebat,^difirabebat omnia 
bona fua die z. Aprelts t pqi. prout latius ex diSo R{gi- >■ 

firo , cui fe refert. 

X pqq. ItemqualiterinRegUroReginaloannaPrimafgnatotfqj. 
litera (.foii) d.foluuntur iujfu Reginali AbbatiTbomaJìo 
Januario,ef T^colaoFtBapane deNeapoli Militi vncia 
•ondecim exper/òna Ioannis Januarij Militis patrie di8i 
Abbatis T bomasij in recompenfationem damnorum ,qua 
fubBulerunt^ tam in empitone rerum prò tranftu eorum ad 
partes InfuU Cicilia eontra bofies cum Domino quondam 
Carolo Duce Calabria patte di3a ^Rpginat quafUpendifs, 

ts 


Digitized by Google 






13^ 


14.ÌS 


^ gdg^s datìs arm’tgertsjòcifs eorum ffrout lat'mtìtàiBa 

rR{gtfiro , cui fe reftrt. 

lim qudittr in Rtgiéra B^gin^ Ioannx Prlmf^g»utQt3q.3 
Ultra E fot. 1 3 q..à terg. PerciuaJlus / anarimde^^apo> 

U Mileslitigat eumUgorio Romano de Neap.MiUtefuper 
pojfejìone.feu quajìeumfda /eruitutis aqua ducendefub die 
1 /. Junq 13^.3. prout latim ex diSo RegtBro^Mfe referti 

Ittm qualiter in Regifiro Regina Joanna Primafignato 1343 
^ X 3^ Ultra C.fol 86. 1/deSa,IalUtia,rbom^a,^ 

I canna de ltnnario,{^ Peirus Francus de N eapoli Miìes 
proquibufdam bonisyfìtisin Eela Itnenlur ad/olutionem 
caiufdam annui cenjus Religiofs V iris Abbati»^ Conuen-^ , 
lui Monafierq ‘Rggalis Fdlis die primo S eptembris 13 q.} 
prou! laùusex diUo'Rfgiflro t cui jfrrefert. 

Item qualità in 'Regifiro Regina loanna Prima fidalo 13 44 
Utera.A. foL 6 t.fitmsniiodequadamrixa bahita in pla^ 
teaSumma platea inter loannellum de M adoro y HemrU 
thellum MaroganumyCiccumlanariumy^ FacctBum-» * 
Maroganum confanguineos etufdem foatmeUi ne yna.-» 
farle » fj* Rittortjìum Prothombiliffimum Manfridumy . 
fTomaceilum , ae T^laumFaecipecarum armis probi- 
bilie videlicet enjibus , cj" colleSibus die 1 7. J^uembris 
1 344. prout latius ex diiìo Regi/irOyCui ferefert. ^ 

Jtem quaUter in Èegiftro Regina Joanna Secundaijìgnato 
, f./òl. 63. dm» Regina attendensmerila Jinctradeuo- 

tionisy et fidti Viri N ohilis Ioannis de l ennariode N topo- 
lifamiUaris,(^fidelisdileiìit eeecnongratayVtiliay^ aer • ' 
tepta feruiti* per eum aie flati Regìa Uberaliter y 

promptein tempore oportuno, mUis fuaptrfonapmretttéo 
pericuUs , laboribusyvtlexpenjt » donai tidemJomniGof 
beUamScannagij Cietitalis feparatm» à baiula- 

tiene diSa Ciuttattipro fe , ^baredibustxjuo eorporelegi- 
time d^endenttburt 3. OHobtis iqtS. prout latiusex dU 

do 'Regi Aro y cui fe reftrt. ■ ' r l't.Up - 

Item' 
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'Zif.lS licm quéUtermdiiio'Re^Brot/f.t f.fol.7f.kterg.VìroNo- 
~~ bill Bartbolomeo de l ennario de Neapoli familiari ^ fidt‘ 

li Regio précfìat Regina loanna Secunda ajfenfum fuper 
honis feudali bus Viri Magnifici RaimundiAurelixde^ 
'Neapoli [omitis Curiglianit prò ’imcijs quadraginta duo- 
bus , tarenis vigintiquinque per diBum ^aribolomeum 

eidem Corniti mutuaiisAanoDomini fqiS. prout latius ex 
disio K^iffrOf cui fe refert. 

fiq^p Jtem qualiter in eidem Regifiro iqs pfol p j . Nobilis Vir Me- 
nelaus de G ennario de Tripoli Miles familiaris , fide- 
lis dileUus, ob virtutem,fidemf ^ probit atum, prudentia m 
obfiquiorum merita > grata . vtilia , fruSluofa . accepta 

/erutti a, fideUter , confianter impenfa creatur k Regina 

loanna Secunda Prafidens ‘Rggia Camera Summaria 
Audientia rationum officialium Regni ad v'itam eum ga- 
gijs, annuarumvnciarum /iptuagtntaquinq;die t z. Au- 
gufìi sq\p. prout latius ex dido Regidro, cui fe refert. 
if * 8 Item qualiter in eodem RegiRro i sto. àterg, Man- 

dat Regina loanna Secunda omnihuSif^ qutbufcumq^offi- 
tialibus , ^ prafertm Cabellotis , CredenZjerqs baiala- 

tionis [imtatis ^apua quod foluant Viro Tubili loanni 
de Gennario de Neap. familiari , fideli dibdo annuas 
vncias viginti quatuor fuper gabella dida baiulationis 
Capua^eidem Joanni,ac fuisbaredibusper eandem 'Regi- 
nam concejfas fub die } . IT^uembris tq.i8. prout latius ex 
dido 'R/gidro, cui fe refert. 

tq-tf Item qualiter in Regihro Regina loanna Secunda figneaotqi7 
fol.zfS. V ir Nobilis Joannes de l ennario de U^apoU fa- 
miliarisx^fidelisdiledus creatur À Regina [ommiffarius 
in Prouineia Prineipatus vltra,f^ (omitatu Motisij fu- 
per recollettione,^ perceptione iurium Gabella ouium, Ca- 
Rratorum^ antmalium grofforu in tSis pafiìbus fiftentium 
tj. Aprelis 1 4 1 7. prout latius ex dido Regi/ìro» cui fe refert. 
*q t 9 Itttn qualiter in 'RggiRro Regina Joanna Secunda fign. iqsp . 

Dd (fi 
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fj* i^o.foL too.a ter. Tr^diUa "Regina dtez 6 . Fehruaty 
1^0. con firmai annuam prouifione concejfam fuper bain- 
lattone [tuitatis Capua Firo Nobili Joanni de lennario 
de Neapoli, familiari,^ fideli dileéìoax quo adrequifitionis 
infiantiam pradiéia Regina in manibus Regijs {ponte re- 
nunciauit , ae Itberauit Virum Magnificum Petrum^ 
JoannemTaulum de Vrfinh,quempervim armar um ce^ 
perat , ac captiuum habebat, prout latius ex diélo Regifìroi 
cui fi refirt. 

1^10 Item qualiter in eodem Regi Uro i q 1 7 fiol. zq.t. fiub die primo 
Martij 1 qzo. Pradtììa Regina mandai folui Viro 
bili Bartholomeo de lennario de Neapoli diéìo Chtatto fa- 
miliari; fideli Regio annuas vnciat viginti^fibi concef 
fas fuper ^olleólis Prouintia Aprut^ f itra, prout latius ex 
dido “Regidro , cui fi refirt. 

Item qualtter in Regiffro "Regina Ioanna Secunda fignato 
t^zj .fai. tfp.diep. Tfpuembris tiqzy. pradtda Regina 
donai quafdam domos cum iurtbus^ef pertinenti s fuisfitas 
in platea Aquarij Regionis platea PortusCiuttatis lfiQe.a- 
polis, vbi dicitur Font anula , Nobili mulieri Magdalena 
deGaietafilia quondam Viri Nohilis faroli deGaeta de 
Neapoli militts legum Dodoris Camera Simmaria Prafi- 
dentis, conforti V in Nohilis Georgi de Gennario de Neap. 
prout latius ex dido Regifiro, cui fi refirt. 
tq.tt Item qualiter in Regidro Regis Ladislaifignatot q. to.fol. j z. 
die t q. U^puetmris iqii. pradidus "Rfx firibit Andrea de 
Penna de Neapoli familiari, afideli Regio qaod dedinaue- 
rat [ommtjfarios fuper recolledione iurium Gabelle ouium 
Viros INiobtles Bernardum de Ofirio, Francifium Gat- 
tulam Milites,^ MendeUum de J innario Cambellanum, 
fideles diledus in Prouintijs Capitinata , ‘Rafilicat 'a, 
*T erra Bari, erra l drunti , prout latius ex dido "Re- 

gidro, cui fi refirt. Et in fidem bicfie fubfcripfit , ^figtUum 
eonfuetum appofuit Nespoli die xi.menfts Januarij \ 6 \z» 
Petrus Vincenti. Index 
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lodex aliquot Mooomeotoram eiurdem Fatniliz de laniurio 
in Regia Cancellariayac alijs fubfcriptis lodi eziftentia. 

1441 Egrtgms Vhr Henricus de Gennaro de Trapali 

MiUs(^apitaneus, ^ (afleUanus Terra» ^a^rmoui, 
(gPraJidens Regia Camera Gommane p. Alpbonji Primi 
fai. 2} I . in CaneeBario-». 

144! Pandulpbus Jilim Domini Georgi deGennar^s Abb, SanBa 
Maria de (appella exferipturiseJMonafierij San- 

ili Spirifus de PaUtio. 

14^7 Fir ^Magnificat Speronai de lennarìjs deT^apoliemìt k 
Rege Ferdinando Primo ^occam Balferanam Pria.t fol, 
a ; 2. Anno t ^6 7. panes con/eraatorem qainttrnionanL^ 
Regia Cancellarla. 

Leo de Januario lafìitiarius Aprutij Citra (om, 7. Ftrdi- 
nandi fol. 1 2*. à ter. in Cancellaria^. 

1473 Vir Magnificai Andreai de Janaarjs deNeapoli Alamnas 

lllafìrtjjìmi Dadi Calabria, maritai Catarinella Scar- 
rerafiUa Magnifici dMartini laan Scarrera, cum dote 
VHciaram dueentaram , bonii fiadaltbui Priaileg. jj.t. 
Ferdinand! fol. 1^7. 1 473 . in Cancellario-a. 

1474 FirCMagntficai Antoniuide Gennarolegum Dodor fiUtu 

M agmfici M actjatti de Gennaro. / ufìttie P* Ferdtnan- 
dt fol. X07. Cancellario-j. 

1477 Terciuallui de l anaario de Scapoli maritai Ioannella Ca- 
racZjula. 1^7 7. ex vita ^eati lacobi de Marcbo-j. 

j 47 ^ Fir M agni ficai PerciuaUui de l anaario de Trapali Miles 
JllufinJfmi ^Ipbonfi Primogeniti nofiri Duci Calabria 
, Camerlingui Maior emit à Rege prò dacatit ^00 0. dui- 

§ tatem JTj.cotera , feudam Pria. 1. Ferttinandi fol. 8^ 
i^78.Cancellarix-j. 

1482 Maga ficai Fir Speronai del anaario Confiliariur creatur 
Prafidem Regia Camera Triu. p . Ferdutandi fol.it. ^8 2. 
in CaneeSaria-j, 

Ma- 


jo8 

J^-Sz fJM agntficm Vìr Petrus /jcohus de lanuarto creattur Pr4- 
Jidens Camera Priu. . Ferdinandi fol,i}8. t^8z. 
in Cancellaria^. 

tjf! 8 } Jofue de Januario Alumnus Regie obtìnet prò ^Magnìfico 
t^ilite Leone del anuario [onJìUario plurìmum dileUo 
Camera Trajtdente» ^ Magifiro RationaU Magna ^se- 
ria Siclafratrefito quod ad/ontem, quemintenditfaeereim 
domo fua ^l^apolipoj^t accipi aquak formali aqueduBm 
Priu. \p. Ferdinand! fot. 7 . iq 8 j.in Canceìlaria-t. 
tqS) MagnifcusFir Jofue del ennario de Neapoli per mortemS 
Magnifici Franeifcide A getto creàtur fredenzariusSalis 
SalerniPriu. tp Ferdinandi fol.zoi.tq. 8 q., in Cancellar. 
sqSq- L'Ahbaté Menelao de 1 ennaro famigliare del Cardinale figlio 
di “Rè Ferrante , ottiene r enuncia del Vefcouaio di fanne 
Com. q. Ferdinandifol. izy. tq 8 q.in QancellarieL^. 
j^q^ p Andrea di Gennaro nsno detti tefìimonij fubfcritti nel tetta- 
mento del RèAlfonfo Secondo iqpp.ex tefìamento ditti Regie. 
tqp 7 Al M agnifieoCMeJfere Antonio de lennario Confegliero , ^ 
^Auditore ^Rsgio perfe, fuoi heredi dona Rè Federico du- 
cati ducento l'annoCo'm. 8 . Federici fol. 7 p.tqp 7 . inCan- 
eellarituj. 

tpot Alfonfo de I ennaro Commijfarto in Principato Fltra per li 
donatiuiO>m. }o. Federici fol.ii 7 .tpot.inCancettaria, 

FI NIS. 
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Imprimatur. Alexander Bofcbiut Epifc. Car. Vìf^Gener. 

Lzllos Abbai Taftius Depntatus Vidib 
Maifiliut Menila Sac. Tbeol. OoA Canon. Neap. Deput. Vi<lit; 
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SAM RESTAURO S.R.L. ANNO 2008 
COLLOCAZIONE 

VILLAROSA C 101 

RIEPILOGO 

Smontaggio totale, misurazione PH 6 pag. 35, 
pulitura a secco con pennello, splanametto 
sotto pressa Idraulica con valori minimi di 
pressione, lavaggio in acqua deionizzata, 
deacidifìcazione In soluzione di carbonato di 
calcio, ricollatura con adesivo Tylose MH300P al 
1%, risarcimento delle lacune mediante restauro 
meccanico utilizzando polpa 49S00 della ditta 
TREDI nuova cucitura su 3 nuovi nervi in pelle 
aNumata passante, nuova indorsatura con tela 
mussola di cotone, nuovi capitelli come originali 
grezzi Rio di cotone e pelle allumata passante, 
quadranti in cartone da conservazione tipo 
Museum ditta TREDI, nuova coperta realizzata 
con pergamena di recente manifattura, nuove 
carte di quardia n. 231 della ditta TREDI, titolo 
sul dorso in seppia. 
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